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TITOLO I
Disposizioni generali

Capo I
Principi generali

Art. 1
Oggetto e finalità della legge

1. La presente legge detta le norme per il go-
verno del territorio promovendo, nell’ambito
della Regione, lo sviluppo sostenibile delle attivi-
tà pubbliche e private che incidono sul territorio
medesimo. A tal fine lo svolgimento di tali attivi-
tà e l’utilizzazione delle risorse territoriali ed
ambientali deve avvenire garantendo la salva-
guardia e il mantenimento dei beni comuni e
l’uguaglianza di diritti all’uso e al godimento dei
beni comuni, nel rispetto delle esigenze legate
alla migliore qualità della vita delle generazioni
presenti e future.

2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni, le pro-
vince e la Regione perseguono, nell’esercizio del-
le funzioni ad essi attribuite dalla presente legge:

a) la conservazione, la valorizzazione e la ge-
stione delle risorse territoriali ed ambientali, pro-
movendo, al contempo, la valorizzazione delle
potenzialità e delle tendenze locali allo sviluppo;

b) lo sviluppo di un sistema di città equilibra-
to e policentrico, promovendo altresì la massima
integrazione tra i diversi territori della Regione;

c) lo sviluppo delle potenzialità della monta-
gna, della fascia costiera e delle aree agricole nel
rispetto delle esigenze di tutela ambientale ad
esse peculiari;

d) l’efficacia dei sistemi dei servizi pubblici e
lo sviluppo delle prestazioni da essi derivanti;

e) la maggiore sicurezza possibile delle perso-
ne e dei beni rispetto ai fattori di rischio connes-
si all’utilizzazione del territorio;

f) una qualità insediativa ed edilizia sosteni-
bile che garantisca:

1) la riduzione dei consumi energetici;
2) la salvaguardia dell’ambiente naturale;
3) la sanità ed il benessere dei fruitori;
4) l’eliminazione delle barriere architettoni-

che;
5) l’organizzazione degli spazi che salvaguar-

dino il diritto all’autodeterminazione delle scelte.

3. Le disposizioni di cui al titolo II, capo I del-
la presente legge sono dettate anche in attuazio-
ne della direttiva 2001/42/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 (Con-
cernente la valutazione degli effetti di determi-
nati piani e programmi sull’ambiente).

Art. 2
Il governo del territorio e lo sviluppo sostenibile

1. Ai fini della presente legge, si definisce gover-
no del territorio l’insieme delle attività relative
all’uso del territorio, con riferimento sia agli aspet-
ti conoscitivi che a quelli normativi e gestionali, ri-
guardanti la tutela, la valorizzazione e le trasfor-
mazioni delle risorse territoriali e ambientali.

2. Il conseguimento delle finalità, previste dal
presente articolo e dall’articolo 1, è perseguito
mediante gli strumenti della pianificazione terri-
toriale disciplinati dall’articolo 9 e gli altri atti di
governo del territorio di cui all’articolo 10.

Art. 3
Le risorse essenziali del territorio

1. La Regione, con la presente legge, promuo-
ve e garantisce la tutela delle risorse essenziali
del territorio in quanto beni comuni che costitu-
iscono patrimonio della collettività.

2. L’insieme delle risorse essenziali di cui al
comma 1 è costituito da:

a) aria, acqua, suolo e ecosistemi della fauna
e della flora;

b) città e sistemi degli insediamenti;
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c) paesaggio e documenti della cultura;
d) sistemi infrastrutturali e tecnologici.

3. Nessuna delle risorse essenziali del territorio
di cui al comma 2 può essere ridotta in modo si-
gnificativo e irreversibile in riferimento agli equili-
bri degli ecosistemi di cui è componente. Le azioni
di trasformazione del territorio sono soggette a
procedure preventive di valutazione degli effetti
ambientali previste dalla legge. Le azioni di tra-
sformazione del territorio devono essere valutate e
analizzate in base a un bilancio complessivo degli
effetti su tutte le risorse essenziali del territorio.

4. Fermo restando quanto disposto dal com-
ma 3, nuovi impegni di suolo a fini insediativi e
infrastrutturali sono consentiti esclusivamente
qualora non sussistano alternative di riutilizza-
zione e riorganizzazione degli insediamenti e
delle infrastrutture esistenti. Essi devono in ogni
caso concorrere alla riqualificazione dei sistemi
insediativi e degli assetti territoriali nel loro in-
sieme, nonchè alla prevenzione e al recupero del
degrado ambientale e funzionale.

5. I nuovi insediamenti e gli interventi di sosti-
tuzione dei tessuti insediativi sono consentiti solo
se esistano o siano contestualmente realizzate le
infrastrutture che consentono la tutela delle ri-
sorse essenziali del territorio. In tal senso sono
comunque da garantire l’accesso ai servizi di inte-
resse pubblico e le relative prestazioni; in partico-
lare devono essere assicurati i servizi inerenti:

a) all’approvvigionamento idrico e alla depu-
razione delle acque;

b) alla difesa del suolo, tale da tutelare le aree
interessate da rischi di esondazione o di frana;

c) alla gestione dei rifiuti solidi;
d) alla disponibilità dell’energia;
e) ai sistemi di mobilità;
f) al sistema del verde urbano.

Art. 4
Le invarianti strutturali

1. Le risorse, i beni e le regole relative all’uso,
individuati dallo statuto di cui all’articolo 5,
nonché i livelli di qualità e le relative prestazioni
minime, costituiscono invarianti strutturali del
territorio da sottoporre a tutela al fine di garan-
tire lo sviluppo sostenibile.

2. Si definisce prestazione derivante dalla ri-
sorsa essenziale il beneficio ricavabile dalla ri-
sorsa medesima, nel rispetto dei principi dello
sviluppo sostenibile.

Art. 5
Statuto del territorio

1. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale di cui all’articolo 9 contengono lo statuto
del territorio.

2. Lo statuto di cui al comma 1 assume e ri-
comprende, all’interno dello specifico strumento
della pianificazione territoriale, le invarianti
strutturali di cui all’articolo 4, quali elementi
cardine dell’identità dei luoghi, consentendo in
tal modo l’individuazione, ad ogni livello di pia-
nificazione, dei percorsi di democrazia parteci-
pata delle regole di insediamento e di trasforma-
zione nel territorio interessato la cui tutela ga-
rantisce, nei processi evolutivi sanciti e promos-
si dallo strumento medesimo, lo sviluppo soste-
nibile ai sensi degli articoli 1 e 2.

3. Gli strumenti della pianificazione territoria-
le di cui all’articolo 9 contengono la definizione
degli obiettivi, degli indirizzi e delle azioni pro-
gettuali strategiche, ai diversi livelli di competen-
za e di specificazione, tenendo conto dello statuto
del territorio. A tal fine, ogni strumento della pia-
nificazione territoriale definisce altresì, nel ri-
spetto delle disposizioni della presente legge, i
criteri per la verifica di compatibilità di ogni altro
atto di governo del territorio, eventualmente pre-
visto per l’attuazione dello strumento medesimo,
con il nucleo di regole, vincoli e prescrizioni deri-
vanti dallo statuto del territorio.

Art. 6
Limitazioni alle facoltà di godimento dei beni

compresi nello statuto

1. L’individuazione, nell’ambito dello statuto,
delle invarianti strutturali, costituisce accerta-
mento delle caratteristiche intrinseche e conna-
turali dei beni immobili in esso ricompresi. Le
conseguenti limitazioni alle facoltà di godimen-
to dei beni immobili, individuati sulla base dei
principi stabiliti dalla legge statale, contenute
nello statuto medesimo, non danno luogo ad al-
cun indennizzo.

Capo II
I soggetti del governo del territorio

Art. 7
I soggetti istituzionali competenti

1. Le funzioni amministrative relative al go-
verno del territorio sono attribuite, nell’ambito
delle rispettive competenze, ai comuni, alle pro-
vince e alla Regione, che le esercitano nel rispet-
to delle disposizioni della presente legge, sulla
base dei principi di sussidiarietà, differenziazio-
ne e adeguatezza.

2. La Regione approva il piano di indirizzo
territoriale di cui all’articolo 9, comma 2, lettera
a), e gli atti di governo del territorio di propria
competenza, di cui all’articolo 10. Essa detta le
disposizioni di indirizzo finalizzate a garantire
complessivamente la realizzazione delle strate-
gie di governo atte a promuovere, ai sensi di cui
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agli articoli 1 e 2, lo sviluppo sostenibile del ter-
ritorio regionale.

3. Le province approvano il piano territoriale
di coordinamento di cui all’articolo 9, comma 2,
lettera b), e gli atti di governo del territorio di cui
all’articolo 10 di propria competenza, e determi-
nano i livelli prestazionali minimi delle risorse
essenziali di interesse sovracomunale, promuo-
vendo lo sviluppo sostenibile del territorio di
propria competenza, anche attraverso l’esercizio
integrato delle funzioni ad esse attribuite in ma-
teria di gestione territoriale e ambientale. Le
province provvedono inoltre al coordinamento
delle politiche territoriali della Regione con gli
strumenti della pianificazione comunale.

4. I comuni approvano il piano strutturale
previsto dall’articolo 9, comma 2, lettera c), e gli
atti di propria competenza ai sensi dell’articolo
10, esercitando le funzioni primarie ed essenzia-
li del governo del territorio e provvedendo alla
disciplina puntuale e alla definizione delle rego-
le che presiedono all’utilizzazione e alla trasfor-
mazione del territorio, nel rispetto dei principi
di cui al capo I.

5. I comuni, le province e la Regione, gli enti
parco e gli altri soggetti, pubblici e privati, non-
ché i cittadini, singoli o associati, partecipano
alla formazione degli strumenti della pianifica-
zione territoriale di cui all’articolo 9 e degli atti
di governo del territorio, di cui all’articolo 10,
nel rispetto delle disposizioni della presente leg-
ge.

Art. 8
Partecipazione agli atti di competenza statale

1. La Regione partecipa alla definizione e
all’attuazione dei piani e programmi di compe-
tenza statale, con particolare riferimento alla sti-
pulazione degli accordi e delle intese interistitu-
zionali. Essa garantisce, nelle sedi relative, il ri-
spetto dei principi di cui al capo I, nonché la coe-
renza degli atti statali con gli strumenti della
pianificazione territoriale e con gli altri atti di
governo del territorio adottati e approvati dai
soggetti competenti in attuazione della presente
legge.

2. Ai fini del comma 1, la Regione partecipa
alle intese specificamente previste dall’articolo
1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443
(Delega al Governo in materia di infrastrutture
ed insediamenti produttivi strategici ed altri in-
terventi per il rilancio delle attività produttive) e
dall’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo
20 agosto 2002, n. 190 (Attuazione della L. 21 di-
cembre 2001, n. 443, per la realizzazione delle
infrastrutture e degli insediamenti produttivi
strategici e di interesse nazionale) per l’indivi-

duazione delle infrastrutture, opere e insedia-
menti ivi previsti, secondo quanto espressamen-
te disposto dalle medesime norme statali. Con-
tribuisce inoltre alla localizzazione, nel territo-
rio regionale, delle stesse opere, infrastrutture
ed insediamenti, in attuazione dei criteri strate-
gici concordati con lo Stato e con gli ulteriori
soggetti eventualmente partecipanti all’intesa,
relativamente alle caratteristiche tipologiche,
economico-finanziarie e qualitative delle opere
di cui si tratti.

3. Nell’ambito delle procedure di cui al pre-
sente articolo, la Regione assicura altresì la par-
tecipazione degli enti locali interessati ed il coin-
volgimento degli stessi nel processo di formazio-
ne delle decisioni di propria competenza, richie-
dendone in ogni caso il relativo parere e confor-
mandosi ad esso nei casi di esclusiva rilevanza
locale.

Capo III
Gli strumenti della pianificazione territoriale e

gli atti di governo del territorio

Art. 9
Gli strumenti della pianificazione territoriale

1. I comuni, le province e la Regione provve-
dono all’approvazione degli strumenti della pia-
nificazione territoriale di cui al comma 2 e degli
altri atti di governo del territorio di cui all’artico-
lo 10, nel rispetto dei principi contenuti nel capo
I del presente titolo.

2. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale sono:

a) il piano regionale di indirizzo territoriale,
disciplinato dall’articolo 48;

b) il piano territoriale di coordinamento pro-
vinciale, disciplinato dall’articolo 51;

c) il piano strutturale comunale, disciplinato
dall’articolo 53.

Art. 10
Gli atti del governo del territorio

1. Ai sensi della presente legge, sono atti di
governo del territorio: il regolamento urbanisti-
co comunale disciplinato dall’articolo 55, i piani
complessi di intervento disciplinati dall’articolo
56, nonché i piani attuativi di cui all’articolo 65.

2. Sono inoltre compresi tra gli atti di gover-
no del territorio, qualora incidano sull’assetto
costituito dagli strumenti della pianificazione
territoriale in vigore, determinando modifiche o
variazioni di essi:

a) i piani e i programmi di settore;
b) gli accordi di programma e gli altri atti del-

la programmazione negoziata comunque deno-
minati.
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3. Gli atti del governo del territorio sono ap-
provati nel rispetto degli strumenti della pianifi-
cazione territoriale di cui all’articolo 9.

TITOLO II
Norme procedurali comuni

Capo I
Valutazione integrata di piani e programmi

Art. 11
Disposizioni generali

1. I comuni, le province e la Regione, ai fini
dell’adozione degli strumenti della pianificazio-
ne territoriale di cui all’articolo 9, provvedono
alla previa effettuazione di una valutazione inte-
grata degli effetti territoriali, ambientali, sociali
ed economici e sulla salute umana.

2. Sono soggetti a valutazione integrata gli
atti comunali di governo del territorio, salva di-
versa previsione del piano strutturale sulla base
dei criteri di cui all’articolo 14.

3. La valutazione integrata comprende la veri-
fica tecnica di compatibilità relativamente
all’uso delle risorse essenziali del territorio.

4. La valutazione integrata di cui al presente
articolo è effettuata anche in più momenti pro-
cedurali, a partire dalla prima fase utile delle
elaborazioni. Essa deve intervenire, in ogni caso,
preliminarmente alla definizione di qualunque
determinazione impegnativa, anche al fine di
consentire la scelta motivata tra possibili alter-
native, oltre che per individuare aspetti che ri-
chiedano ulteriori integrazioni o approfondi-
menti.

5. Con apposito regolamento, da emanarsi en-
tro trecentosessantacinque giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, la Regione discipli-
na, in coerenza con la legge regionale 11 agosto
1999, n. 49 (Norme in materia di programmazio-
ne regionale) anche in attuazione della direttiva
2001/42/CE, i criteri, la procedura e le modalità
tecniche per l’effettuazione della valutazione in-
tegrata, ivi inclusi gli indicatori per il monito-
raggio degli effetti, nonché le specifiche modali-
tà per l’informazione e la consultazione del pub-
blico, delle associazioni che promuovono la tute-
la dell’ambiente ai sensi della Direttiva europea
2003/35/CEE (Partecipazione del pubblico
nell’elaborazione di taluni piani e programmi in
materia ambientale) e delle altre organizzazioni
interessate.

Art. 12
I raccordi tra gli atti del governo del territorio

1. I piani e i programmi di settore di cui all’ar-
ticolo 10, comma 2, e gli altri atti di governo mo-
dificativi degli strumenti della pianificazione

territoriale, sono soggetti alla valutazione inte-
grata di cui all’articolo 11 e, a tal fine, sono inte-
grati da uno specifico elaborato nel quale siano
evidenziate le risorse essenziali del territorio di
cui si prevede l’utilizzazione, i relativi tempi e
modalità, gli altri atti delle politiche di settore
eventualmente interessati, le possibili sinergie e
i parametri per il monitoraggio degli effetti.

2. Il provvedimento di approvazione del pia-
no, programma o altro atto di governo del terri-
torio modificativo di alcuno degli strumenti del-
la pianificazione territoriale, nonché quelli di
approvazione di varianti o aggiornamenti di
essi, devono dare atto espressamente dell’esito
delle verifiche effettuate ai fini della valutazione
integrata degli effetti di cui all’articolo 11, com-
ma 1.

Art. 13
Il monitoraggio degli effetti

1. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale e gli atti di governo del territorio sono sot-
toposti, da parte dei soggetti istituzionali com-
petenti di cui all’articolo 7, al monitoraggio degli
effetti di cui all’articolo 11, comma 1.

2. Gli atti, di cui al comma 1, individuano, nei
casi previsti dalla presente legge, le principali
modalità e gli indicatori idonei al monitoraggio
medesimo, nel rispetto delle disposizioni dettate
dal regolamento regionale di cui all’articolo 11,
comma 5.

3. La Giunta regionale informa il Consiglio
regionale sull’attività di monitoraggio degli ef-
fetti di cui al comma 1. A tal fine, a partire dal se-
condo anno di entrata in vigore del regolamento
di cui all’articolo 11, comma 5, e con cadenza
biennale, entro il primo semestre di ogni bien-
nio, la Giunta regionale presenta al Consiglio re-
gionale una relazione che evidenzi le azioni di
monitoraggio compiute sugli strumenti della
pianificazione territoriale e sugli atti di governo
del territorio e sui risultati conseguiti in termini
di controllo e garanzia della sostenibilità am-
bientale delle attività pubbliche e private che in-
cidano sul territorio medesimo.

Art. 14
Criteri per l’applicabilità della valutazione

integrata

1. Ai fini dell’effettuazione o meno della valu-
tazione integrata di cui all’articolo 11, deve te-
nersi conto, prioritariamente, della misura in
cui l’atto di cui si tratti costituisca quadro di rife-
rimento di progetti ed altre attività, sia in rela-
zione all’ubicazione che alla natura, alle dimen-
sioni e alle condizioni operative di esse, sia con
riferimento alla ripartizione di risorse.
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2. Fermo restando quanto disposto dal com-
ma 1, deve essere inoltre valutato il rapporto di
influenza e reciproca interrelazione tra il piano
o programma di settore di cui si tratti, e gli altri
eventuali atti di programma correlati, ivi com-
presi quelli gerarchicamente ordinati rispetto ad
esso. Relativamente agli effetti derivanti dal pia-
no o programma, deve esserne preso in conside-
razione:

a) l’eventuale carattere cumulativo;
b) la natura sovracomunale;
c) l’entità ed estensione nello spazio, tenendo

conto dell’area geografica e della popolazione
potenzialmente interessata.

3. Ai fini dell’effettuazione della valutazione
integrata, forma oggetto di specifica considera-
zione l’intensità degli effetti collegati al piano o
programma di cui si tratti, rispetto agli obiettivi
dello sviluppo sostenibile, definiti dal titolo I,
capo I, della presente legge, con particolare ri-
guardo:

a) alla sussistenza di problematiche ambien-
tali pertinenti al piano o al programma di cui si
tratti;

b) alla rilevanza del piano o del programma ai
fini dell’attuazione della normativa comunitaria
in materia di tutela dell’ambiente;

c) alla probabilità, alla durata, alla frequenza
ed alla reversibilità degli effetti prodotti;

d) ai rischi per la salute umana o per l’am-
biente;

e) al valore ed alla vulnerabilità dell’area inte-
ressata, in ragione delle speciali caratteristiche
naturali, dell’eventuale superamento dei livelli di
qualità ambientale o dei valori limite normativa-
mente previsti, dell’utilizzo intensivo del suolo;

f) al patrimonio culturale presente nella me-
desima area;

g) agli effetti eventuali su aree o paesaggi ri-
conosciuti come oggetto di tutela a livello nazio-
nale, comunitario o internazionale.

Capo II
Disposizioni procedurali

Art. 15
Avvio del procedimento

1. I comuni, le province e la Regione provve-
dono all’approvazione degli strumenti della pia-
nificazione territoriale, di cui all’articolo 9, e
delle varianti dei medesimi, nel rispetto delle di-
sposizioni di cui al presente capo. A tal fine essi
procedono, preliminarmente, alla trasmissione,
a tutti i soggetti interessati, dell’ apposita comu-
nicazione di avvio del procedimento.

2. L’atto di avvio del procedimento deve con-
tenere:

a) la definizione degli obiettivi del piano, del-

le azioni conseguenti, e degli effetti ambientali e
territoriali attesi;

b) il quadro conoscitivo di riferimento, com-
prensivo dell’accertamento dello stato delle ri-
sorse interessate e delle ulteriori ricerche da
svolgere;

c) l’indicazione degli enti e degli organismi
pubblici eventualmente tenuti a fornire gli ap-
porti tecnici e conoscitivi idonei ad incrementa-
re il quadro conoscitivo di cui alla lettera b), ai
fini dell’effettuazione della valutazione integrata
di cui alle disposizioni del capo I del presente ti-
tolo, unitamente alla specificazione delle linee
guida essenziali inerenti la valutazione integrata
da effettuare ai sensi del medesimo capo I;

d) l’indicazione degli enti ed organi pubblici
eventualmente competenti all’emanazione di pa-
reri, nulla osta o assensi comunque denominati,
richiesti ai fini dell’approvazione del piano;

e) l’indicazione dei termini entro i quali, secon-
do le leggi vigenti, gli apporti e gli atti di assenso di
cui alle lettere c) e d) devono pervenire all’ammini-
strazione competente all’approvazione.

3. Il soggetto istituzionalmente competente
all’approvazione può acquisire gli apporti e gli
atti di cui al comma 2 mediante indizione di ap-
posita conferenza di servizi.

Art. 16
Responsabile del procedimento

1. Il responsabile del procedimento discipli-
nato dal presente capo accerta e certifica che il
procedimento medesimo si svolga nel rispetto
delle norme legislative e regolamentari vigenti.

2. Fermo restando quanto disposto dal com-
ma 1, il responsabile del procedimento verifica
che lo strumento della pianificazione territoriale
si formi in piena coerenza con gli altri strumenti
della pianificazione territoriale di riferimento di
cui all’articolo 9, tenendo conto degli ulteriori
piani o programmi di settore vigenti, approvati
dai soggetti istituzionalmente competenti di cui
all’articolo 7.

3. Ai fini di cui al presente articolo, il respon-
sabile del procedimento assicura l’acquisizione,
prima dell’adozione dell’atto, di tutti i pareri ri-
chiesti dalla legge, delle eventuali segnalazioni,
proposte, contributi e condizioni, formulate da-
gli altri soggetti, pubblici e privati, interessati. In
particolare, provvede ad allegare, agli atti da
adottare, il rapporto del garante della comunica-
zione di cui all’articolo 19, unitamente ad una
relazione di sintesi concernente la valutazione
integrata, effettuata ai sensi dell’articolo 11.

4. Qualora emergano profili di incoerenza o
di incompatibilità rispetto ad altri strumenti del-
la pianificazione territoriale di cui all’articolo 9,
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ovvero ad ulteriori atti di governo del territorio
di cui all’articolo 10, il responsabile del procedi-
mento provvede a darne tempestiva informazio-
ne agli organi dell’amministrazione competenti
all’approvazione, anche ai fini dell’eventuale at-
tivazione della procedura prevista dagli articoli
21, 22 e 23 per la conclusione dell’accordo di pia-
nificazione.

5. Il responsabile del procedimento assicura,
a chiunque voglia prenderne visione, l’accesso e
la disponibilità degli strumenti della pianifica-
zione territoriale di cui all’articolo 9, nonché de-
gli atti di cui all’articolo 10 e della relazione re-
datta ai sensi del comma 3 del presente articolo.

Art. 17
Approvazione

1. Il soggetto istituzionalmente competente
all’adozione dello strumento della pianificazione
territoriale comunica tempestivamente il prov-
vedimento adottato agli altri soggetti di cui
all’articolo 7, comma 1, e trasmette ad essi i rela-
tivi atti. Entro e non oltre sessanta giorni dalla
data del ricevimento della notizia o del provvedi-
mento adottato, tali soggetti possono presentare
osservazioni al piano adottato.

2. Il provvedimento adottato è depositato
presso l’amministrazione competente per qua-
rantacinque giorni dalla data di pubblicazione
del relativo avviso sul Bollettino ufficiale della
Regione. Entro e non oltre tale termine, chiun-
que può prenderne visione, presentando le os-
servazioni che ritenga opportune.

3. L’amministrazione competente all’approva-
zione, in relazione alla complessità del provvedi-
mento, ha facoltà di raddoppiare i termini di cui
ai commi 1 e 2 nel rispetto delle previsioni mini-
me in essi contenute.

4. Decorsi i termini di cui ai commi 2 e 3, l’am-
ministrazione competente provvede all’approva-
zione dello strumento della pianificazione territo-
riale. Qualora sia stata attivata la procedura di cui
agli articoli 21, 22 e 23, essa procede all’approva-
zione medesima solo successivamente alla conclu-
sione del relativo accordo di pianificazione.

5. Il provvedimento di approvazione contiene
il riferimento puntuale alle osservazioni perve-
nute, e l’espressa motivazione delle determina-
zioni conseguentemente adottate.

6. Gli avvisi relativi all’approvazione dello
strumento della pianificazione territoriale, ai
sensi del presente articolo, sono pubblicati sul
Bollettino ufficiale della Regione decorsi almeno
trenta giorni dall’approvazione stessa. Lo stru-
mento acquista efficacia dalla data di tale pub-
blicazione.

7. Il provvedimento di cui al comma 4 è co-
municato ai soggetti di cui all’articolo 7, comma
1, ed è reso accessibile ai cittadini anche in via
telematica.

Art. 18
Procedimento per gli atti di governo del territorio

1. Le disposizioni di cui agli articoli 15, 16, e
17, si applicano, in conformità con quanto di-
sposto dall’articolo 10:

a) ai piani e programmi di settore dai quali
derivino varianti all’assetto territoriale costitui-
to da alcuno degli strumenti della pianificazione
territoriale vigenti;

b) agli accordi di programma e agli altri atti
della programmazione negoziata, comunque de-
nominati, che comportino varianti agli strumen-
ti della pianificazione territoriale di cui all’arti-
colo 9.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 15 si ap-
plicano al regolamento urbanistico, ai piani
complessi d’intervento di cui all’articolo 52,
comma 2, ed alle relative varianti, nonché alla
disciplina della distribuzione e localizzazione
delle funzioni adottata in attuazione dell’artico-
lo 58, qualora modifichino il piano strutturale di
cui all’articolo 53.

3. Per l’approvazione dei piani attuativi di cui
al titolo V, capo IV, si procede esclusivamente in
applicazione dell’articolo 69.

Capo III
Gli istituti della partecipazione

Art. 19
Il garante della comunicazione

1. I comuni, le province e la Regione garanti-
scono la partecipazione dei cittadini in ogni fase
del procedimento di cui al capo II del presente ti-
tolo.

2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni, le pro-
vince e la Regione istituiscono il garante della
comunicazione, che può essere scelto all’interno
della struttura dell’ente ad esclusione del re-
sponsabile del procedimento o all’esterno, nel
procedimento di formazione e approvazione de-
gli strumenti della pianificazione territoriale e
degli atti di governo del territorio disciplinando-
ne, con apposito regolamento, l’esercizio delle
relative funzioni.

Art. 20
Funzioni del garante

1. Il garante della comunicazione assicura la
conoscenza effettiva e tempestiva delle scelte e
dei supporti conoscitivi relativi alle fasi proce-
durali di formazione e adozione degli strumenti
della pianificazione territoriale e degli atti di go-
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verno del territorio e promuove, nelle forme e
con le modalità più idonee, l’informazione ai cit-
tadini stessi, singoli o associati, del procedimen-
to medesimo.

2. In sede di assunzione delle determinazioni
provvedimentali per l’adozione ed approvazione
degli strumenti e degli atti di governo del territo-
rio, il garante provvede alla stesura di un rappor-
to sull’attività svolta.

3. I comuni, le province e la Regione assicura-
no al garante della comunicazione la disponibili-
tà di adeguate risorse, ai fini dell’esercizio effet-
tivo ed efficace della relativa funzione.

TITOLO III
Gli accordi, le intese interistituzionali e le

strutture del governo del territorio

Capo I
Gli accordi di pianificazione e gli altri istituti per

la composizione dei conflitti

Art. 21
Accordi di pianificazione

1. Qualora sia opportuno, ai fini del coordina-
mento degli strumenti della pianificazione terri-
toriale di cui all’articolo 9, la definizione o varia-
zione contestuale dei medesimi ai sensi delle di-
sposizioni della presente legge, il comune, la
provincia o la Regione, in base all’interesse pre-
valente, promuovono la conclusione di apposito
accordo di pianificazione secondo quanto previ-
sto dal presente capo I.

2. Con l’accordo di pianificazione le ammini-
strazioni di cui al comma 1 definiscono consen-
sualmente gli strumenti di pianificazione di cui
si tratti, con le forme e le modalità procedurali
previste dall’articolo 22.

3. Nel caso in cui, nell’ambito della conferenza
convocata ai sensi dell’articolo 22, comma 1, sia
verificato che il progetto di piano proposto non
comporta la variazione degli altri strumenti ed
atti di governo del territorio ad esso correlati, la
conferenza prende atto dell’esito della verifica di
governo del territorio ad esso correlati, la confe-
renza prende atto dell’esito della verifica. In tale
ipotesi, il procedimento di approvazione dello
strumento di pianificazione di cui si tratti, prose-
gue con le forme e le modalità procedurali disci-
plinate dal titolo II, capo II, della presente legge.

4. Per la definizione del piano del porto, di cui
all’articolo 5 della legge 28 gennaio 1994, n. 84
(Riordino della legislazione in materia portua-
le), si procede mediante accordi di pianificazio-
ne di cui al presente capo, a cui partecipano co-
munque i comuni e la provincia interessati.

Art. 22
Procedura per l’accordo

1. Il soggetto promotore dell’accordo di cui
all’articolo 21, convoca una conferenza di servizi
tra le strutture tecniche delle amministrazioni
competenti al fine di esaminare il progetto pre-
disposto e per verificare la possibilità di conclu-
dere l’accordo medesimo, e trasmette agli enti
convocati, almeno sessanta giorni prima della
data di convocazione, il relativo progetto.

2. Qualora, nell’ambito della conferenza con-
vocata ai sensi del comma 1, si accerti la necessi-
tà di procedere alla modifica di alcuno degli
strumenti della pianificazione territoriale o altro
atto di governo del territorio emanato da ente di-
verso da quello promotore, i legali rappresentan-
ti degli enti partecipanti alla conferenza proce-
dono, consensualmente, alla stipulazione di ap-
posita intesa preliminare, trasmettendo gli atti
relativi agli organi competenti delle rispettive
amministrazioni, ai fini della ratifica dell’intesa.

3. A seguito dell’intesa di cui al comma 2,
l’amministrazione competente provvede all’ado-
zione del relativo strumento della pianificazione
territoriale tenendo conto di tutte le condizioni e
prescrizioni concordate con l’intesa medesima.
Il piano in tal modo adottato è depositato, unita-
mente all’intesa siglata, presso la sede dell’am-
ministrazione promotrice, per sessanta giorni
dalla data di pubblicazione del relativo avviso
sul Bollettino ufficiale della Regione.

4. Entro il termine perentorio di cui al com-
ma 3, tutti possono prendere visione dell’atto e
dell’intesa depositati, presentando altresì le os-
servazioni che ritengano opportune. L’ammini-
strazione competente ha facoltà in relazione alla
complessità del provvedimento adottato, di rad-
doppiare il termine sancito dal comma 3.

Art. 23
Conclusione e approvazione dell’accordo

1. Decorso il termine di cui all’articolo 22,
commi 3 e 4, l’amministrazione promotrice
dell’accordo di pianificazione procede alla nuo-
va convocazione delle altre amministrazioni
partecipanti all’intesa ai fini della conclusione
definitiva dell’accordo medesimo. L’accordo di
pianificazione conferma l’intesa di cui all’artico-
lo 22, comma 2, tenendo conto delle osservazio-
ni eventualmente pervenute. L’accordo siglato
dai legali rappresentanti delle amministrazioni
partecipanti all’intesa, è ratificato dagli organi
competenti delle medesime amministrazioni, a
pena di decadenza, entro sessanta giorni.

2. Successivamente alla conclusione dell’ac-
cordo ai sensi del comma 1, l’amministrazione
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approva lo strumento della pianificazione terri-
toriale, in conformità con le modifiche concor-
date nell’accordo medesimo. Il relativo provvedi-
mento dà atto delle osservazioni pervenute, mo-
tivando espressamente le determinazioni conse-
guenti. Con l’atto di approvazione, l’amministra-
zione promotrice dell’accordo può apportare,
allo strumento territoriale adottato, esclusiva-
mente le modifiche necessarie per adeguarlo a
quanto statuito dall’accordo di pianificazione, o
quelle attinenti alle questioni di propria esclusi-
va competenza. Qualora ritenga, a seguito di os-
servazioni, di dover apportare ulteriori modifi-
che, provvede a convocare nuovamente le altre
amministrazioni per le determinazioni di cui al
presente articolo e all’articolo 22.

3. L’amministrazione promotrice dell’accordo
di pianificazione provvede a dare apposito avvi-
so sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana
relativamente agli atti disciplinati dal presente
articolo, e dall’articolo 22. Le determinazioni as-
sunte con essi hanno efficacia a decorrere dalla
data di pubblicazione. Gli atti medesimi sono
resi accessibili ai cittadini, anche in via telemati-
ca, dalla stessa amministrazione.

Capo II
Conferenza paritetica interistituzionale

Art. 24
Istituzione della conferenza

1. E’ istituita, in via permanente, la conferen-
za paritetica interistituzionale al fine di compor-
re gli eventuali conflitti insorti, ai sensi di cui
alle disposizioni del presente capo, tra i soggetti
istituzionalmente competenti, individuati
dall’articolo 7, comma 1.

2. La conferenza di cui al presente articolo ha
sede presso la Giunta regionale, è nominata con
decreto del Presidente della Giunta regionale ed
è composta da:

a) tre membri designati dalla Giunta regionale;

b) tre membri in rappresentanza delle provin-
ce designati dal Consiglio delle autonomie locali;

c) tre membri in rappresentanza dei comuni
designati dal Consiglio delle autonomie locali.

3. La conferenza disciplinata dal presente ar-
ticolo è presieduta da uno dei membri nominati
ai sensi del comma 2, eletto al proprio interno
dai membri che la compongono. La conferenza
provvede altresì a dotarsi di un regolamento di
organizzazione e funzionamento che disciplini
anche le modalità di acquisizione dei pareri di
altri soggetti.

4. La Regione assicura il funzionamento della
conferenza di cui al presente articolo, mediante

lo stanziamento delle risorse umane e finanzia-
rie necessarie.

Art. 25
Compiti della conferenza

1. I comuni, le province e la Regione, possono
adire la conferenza interistituzionale, qualora si
sia proceduto, da parte di alcuno di essi, all’ap-
provazione di uno strumento della pianificazio-
ne territoriale di cui all’articolo 9, o di un atto di
governo del territorio di cui all’articolo 10, ove
questo presenti possibili profili di incompatibili-
tà o contrasto con uno o più altri strumenti di
pianificazione.

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora il sog-
getto ricorrente ritenga che lo strumento della
pianificazione territoriale o l’atto di governo del
territorio di cui si tratti contrasti con alcuna del-
le prescrizioni dettate dal piano territoriale di
propria competenza, in attuazione di normative
comunitarie, nazionali o regionali che imponga-
no l’applicazione di specifici vincoli o l’adozione
di prescrizioni obbligatorie, adisce, entro trenta
giorni dall’avvenuta pubblicazione sul Bollettino
ufficiale della Regione, la conferenza, la cui pro-
nuncia deve essere resa entro il termine previsto
dall’articolo 26, comma 1.

3. La richiesta di pronunciamento di cui al
comma 2 individua puntualmente le parti dello
strumento della pianificazione territoriale o
dell’atto di governo del territorio oggetto di con-
testazione.

4. La richiesta di pronunciamento di cui al
comma 2, è pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione ed è immediatamente comunicata
al soggetto istituzionale che ha approvato lo
strumento della pianificazione territoriale o
l’atto di governo del territorio oggetto di conte-
stazione.

5. Dalla data di pubblicazione di cui al comma
4 è sospesa l’efficacia delle parti dello strumento
della pianificazione territoriale o dell’atto di go-
verno del territorio oggetto di contestazione.

Art. 26
Pronuncia della conferenza

1. La conferenza interistituzionale di cui all’ar-
ticolo 24 esprime il parere di competenza, entro il
termine perentorio di novanta giorni dalla richie-
sta di pronunciamento di cui all’ articolo 25.

2. Il soggetto competente all’approvazione
dello strumento della pianificazione territoriale
o dell’atto di governo del territorio di cui si tratti
provvede all’adeguamento dello strumento di
pianificazione medesimo, procedendo all’annul-
lamento o alla modifica di esso, in conformità
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con la pronuncia della conferenza. Ove lo stru-
mento della pianificazione territoriale venga co-
munque modificato, si procede altresì a darne il
relativo avviso sul Bollettino ufficiale della Re-
gione, ai sensi dell’articolo 17, comma 6.

3. Qualora il soggetto istituzionalmente compe-
tente non intenda adeguarsi alla pronuncia della
conferenza, provvede alla conferma dello stru-
mento della pianificazione territoriale di cui si
tratti, dandone espressa ed adeguata motivazione.
Provvede altresì alla pubblicazione del relativo av-
viso sul Bollettino ufficiale della Regione, a far
data dal quale riprende efficacia la parte di piano
sospesa ai sensi dell’articolo 25, comma 5. In tal
caso possono essere approvate specifiche misure
di salvaguardia ai sensi e per gli effetti di cui all’ar-
ticolo 48, comma 5 ed all’articolo 51, comma 4.

Capo III
Le strutture del governo del territorio

Art. 27
Le strutture tecniche del governo del territorio

1. Ai fini dell’esercizio delle funzioni ad essi
attribuite dalla presente legge, comuni, province
e Regione collaborano, in rapporto reciproco di
sinergia, favorendo lo scambio delle conoscenze
per il miglioramento progressivo della qualità
tecnica di tutti gli strumenti della pianificazione
territoriale ed atti per il governo del territorio e
l’omogeneità dei criteri metodologici, nonché
per l’efficacia dell’azione amministrativa.

2. Le province e la Regione assicurano in ogni
caso la necessaria assistenza tecnica ai comuni e
alle comunità montane, che ne facciano richie-
sta, prioritariamente per le attività da esercitarsi
in forma associata.

3. Le province e la Regione promuovono ed age-
volano la creazione di strumenti idonei a garantire
l’assistenza tecnica alle strutture competenti, favo-
rendo l’integrazione fra le attività delle medesime
strutture tecniche dei comuni e la formazione spe-
cifica del personale addetto alle stesse.

Art. 28
Il sistema informativo geografico regionale

1. La Regione, le province e i comuni concor-
rono alla formazione ed alla gestione integrata
del sistema informativo geografico regionale, di
seguito denominato sistema informativo, che co-
stituisce il riferimento conoscitivo fondamentale
per l’elaborazione e la valutazione degli stru-
menti della pianificazione territoriale, nonché
per la verifica dei loro effetti, in conformità con
le disposizioni di cui al presente titolo ed ai titoli
I e II della presente legge, in coerenza altresì con
gli indirizzi nazionali e comunitari in tema di in-
formazione geografica.

2. Ai fini della presente legge, per informazio-
ne geografica si intende il complesso delle infor-
mazioni, localizzate geograficamente, relative ai
fenomeni naturali e antropici, con particolare ri-
ferimento a quelle che costituiscono l’insieme
delle conoscenze inerenti lo stato di fatto e di di-
ritto del territorio e delle sue risorse.

3. Nell’ambito del sistema informativo si
provvede, secondo quanto previsto dall’articolo
29, all’organizzazione dell’informazione geogra-
fica, all’aggiornamento di essa ed alla diffusione
dell’informazione medesima, che deve essere
resa accessibile a tutti i soggetti interessati.

Art. 29
Formazione e gestione del sistema informativo

geografico regionale

1. La Regione, le province, i comuni e gli altri
enti pubblici interessati realizzano, nell’ambito
del sistema informativo, la base informativa geo-
grafica regionale, le cui componenti fondamen-
tali sono:

a) le basi informative topografiche, geologi-
che, le ortofotocarte, le riprese aeree e satellitari,
le cartografie storiche;

b) le basi informative tematiche sullo stato
delle risorse essenziali del territorio;

c) le basi informative sullo stato di fatto e di
diritto risultante dagli strumenti della pianifica-
zione territoriale e dagli atti di governo del terri-
torio.

2. La Regione assicura le condizioni per il
funzionamento del sistema informativo, e prov-
vede alla realizzazione delle componenti di cui
al comma 1, lettera a). Essa provvede altresì,
unitamente ai soggetti di cui al comma 1, alla re-
alizzazione delle altre componenti di cui alle let-
tere b) e c) del medesimo comma 1.

3. I comuni, le province e gli altri enti locali
sono tenuti a conferire gratuitamente al sistema
informativo, secondo regole tecniche concorda-
te, i dati della conoscenza necessaria al governo
del territorio in loro possesso; ad analogo confe-
rimento possono procedere altresì gli altri enti
pubblici che ne dispongano, sulla base di specifi-
ci accordi con la Regione.

4. Nel sistema informativo sono raccolti, nel
rispetto delle disposizioni di legge vigenti in ma-
teria, e con le modalità ivi previste, i dati, le infor-
mazioni e le conoscenze provenienti dagli enti
pubblici competenti e dalla comunità scientifica.

5. La Giunta regionale provvede ad emanare
apposite istruzioni tecniche al fine di definire e
disciplinare:

a) le modalità di realizzazione e gestione del-
la base informativa;
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b) le specifiche tecniche, gli standard infor-
mativi minimi e le regole comuni, con riferimen-
to alla produzione ed alla diffusione dell’infor-
mazione geografica.

6. Tutti i cittadini interessati possono accede-
re gratuitamente al sistema informativo.

TITOLO IV
Disposizioni generali per la tutela e l’uso del

territorio

Capo I
Patrimonio naturale e culturale

Art. 30
Norme comuni

1. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale e gli atti di governo del territorio si confor-
mano alle disposizioni di cui al presente capo,
aventi la finalità di tutelare e valorizzare la bel-
lezza dei paesaggi ed il pregio dei beni culturali e
del patrimonio storico e naturale presenti nel
territorio della Regione.

2. La Regione esercita le funzioni ammini-
strative di tutela dei beni paesaggistici ad essa
conferite ai sensi dell’articolo 5, comma 6, del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codi-
ce dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi
dell’articolo 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137), di
seguito indicato come “Codice dei beni culturali
e del paesaggio”, qualora non attribuite ad altro
ente dalla presente legge.

Art. 31
Tutela e valorizzazione dei paesaggi e dei beni

culturali

1. Gli strumenti della pianificazione territoria-
le concorrono tutti, ciascuno per quanto di pro-
pria competenza, a definire, con particolare rife-
rimento ai beni tutelati ai sensi degli articoli 32 e
33, le trasformazioni compatibili con i valori pae-
saggistici, le azioni di recupero e riqualificazione
degli immobili e delle aree sottoposti a tutela,
nonché partecipano agli interventi di valorizza-
zione del paesaggio di cui all’articolo 35, in rela-
zione alle prospettive di sviluppo sostenibile.

Art. 32
Immobili ed aree di notevole interesse pubblico

1. Sono soggetti alla speciale tutela disposta
dalla parte III, titolo I, capo II del Codice dei
beni culturali e del paesaggio gli immobili e le
aree riconosciute di notevole interesse pubblico
ai sensi degli articoli 136, 137, 138, 139, 140, 141
e 143, comma 3, lettera h) del medesimo Codice.

2. Gli immobili e le aree dichiarati di notevole
interesse pubblico ai sensi del comma 1 sono
compresi negli statuti del piano strutturale dei
comuni ai sensi dell’articolo 53, nei quali sono

ubicati. Qualora le aree dichiarate di notevole
interesse pubblico abbiano un rilievo sovraco-
munale, esse sono comprese nello statuto del
piano territoriale di coordinamento ai sensi
dell’articolo 51. Qualora le aree dichiarate di no-
tevole interesse pubblico abbiano un rilievo so-
vraprovinciale, esse sono comprese nello statuto
del piano di indirizzo territoriale ai sensi dell’ar-
ticolo 48.

3. Qualora dall’applicazione dell’articolo 33,
commi 3 e 4 o dall’applicazione dell’articolo 34
derivi una modificazione degli effetti degli atti e
dei provvedimenti di cui agli articoli 157, 140 e
141 del Codice dei beni culturali e del paesaggio,
l’entrata in vigore delle relative disposizioni de-
gli strumenti della pianificazione territoriale è
subordinata all’espletamento delle forme di pub-
blicità indicate nell’articolo 140, commi 2, 3 e 4
del medesimo Codice.

Art. 33
Disciplina regionale di tutela paesaggistica

1. In base alle caratteristiche naturali e stori-
che dei luoghi ed in relazione al livello di rilevan-
za e integrità dei valori paesaggistici lo statuto di
cui all’articolo 5 contenuto nel piano di indirizzo
territoriale di cui all’articolo 48 individua i beni
paesaggistici di cui al comma 1 dell’articolo 32,
detta prescrizioni per la tutela dei beni paesaggi-
stici stessi ed individua i criteri a cui le province
si attengono per ripartire il territorio in ambiti
paesaggistici differenziati ai sensi e per gli effetti
di cui all’articolo 34, comma 2.

2. In funzione dei diversi ambiti di cui al com-
ma 1, lo statuto del piano di indirizzo territoriale
di cui all’articolo 48 attribuisce corrispondenti
obiettivi di qualità paesaggistica. Gli obiettivi di
qualità paesaggistica rispondono ai requisiti in-
dicati nell’articolo 143, comma 2, lettere a), b) e
c) del Codice dei beni culturali e del paesaggio.

3. Lo statuto del piano di indirizzo territoriale
ha valenza di piano paesaggistico e ha contenuto
descrittivo, prescrittivo e propositivo ai sensi
dell’articolo 143 comma 3 del Codice dei beni
culturali e del paesaggio. Esso contiene:

a) la ricognizione generale dell’intero territo-
rio, attraverso l’analisi delle caratteristiche stori-
che, naturali, estetiche e delle loro interrelazioni
e la conseguente definizione dei valori paesaggi-
stici da tutelare, recuperare, riqualificare e valo-
rizzare;

b) l’analisi delle dinamiche di trasformazione
del territorio attraverso l’individuazione dei fat-
tori di rischio e degli elementi di vulnerabilità
del paesaggio, la comparazione con gli altri atti
di programmazione, della pianificazione e di di-
fesa del suolo;
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c) la determinazione di misure per la conser-
vazione dei caratteri connotativi delle aree tute-
late per legge e, ove necessario, dei criteri di ge-
stione e degli interventi di valorizzazione pae-
saggistica degli immobili e delle aree dichiarati
di notevole interesse pubblico;

d) l’individuazione generale degli interventi
di recupero e riqualificazione delle aree signifi-
cativamente compromesse o degradate;

e) l’individuazione generale delle misure ne-
cessarie al corretto inserimento degli interventi
di trasformazione del territorio nel contesto pae-
saggistico, alle quali debbono riferirsi le azioni e
gli investimenti finalizzati allo sviluppo sosteni-
bile delle aree interessate;

f) l’individuazione generale, ai sensi dell’arti-
colo 143, comma 3 lettera h) del Codice dei beni
culturali e del paesaggio, di eventuali categorie
di immobili o di aree, diverse da quelle indicate
agli articoli 136 e 142 del medesimo Codice, da
sottoporre a specifiche misure di salvaguardia e
di utilizzazione.

4. Lo statuto del piano di indirizzo territoria-
le, anche in relazione alle diverse tipologie di
opere od interventi di trasformazione del territo-
rio, detta prescrizioni per le aree nelle quali la
loro realizzazione è consentita sulla base della
verifica del rispetto delle prescrizioni medesime,
delle misure e dei criteri di gestione stabiliti nel
piano di indirizzo territoriale ai sensi del comma
3, lettere d), e), f) .

5. Lo statuto del piano di indirizzo territoriale
detta prescrizioni altresì per le aree con riferi-
mento alle quali siano definiti parametri vinco-
lanti per le specifiche previsioni da introdurre ne-
gli strumenti della pianificazione territoriale, di
comuni e province, in sede di conformazione e di
adeguamento allo statuto del piano di indirizzo
territoriale ai sensi dell’articolo 34, commi 2 e 3.

6. La Giunta regionale organizza, con le pro-
prie strutture e di concerto con gli enti locali,
l’osservatorio del paesaggio con il compito di
esercitare il monitoraggio dell’efficacia dello sta-
tuto del piano di indirizzo territoriale e di man-
tenerne aggiornato il quadro conoscitivo.

Art. 34
Disciplina paesaggistica del piano territoriale di

coordinamento e del piano strutturale

1. Gli statuti del piano territoriale di coordi-
namento delle province e del piano strutturale
dei comuni integrano lo statuto del piano di in-
dirizzo territoriale relativamente alle regole per
la tutela dei beni di cui all’articolo 32, comma 1 e
agli obiettivi per la valorizzazione del paesaggio
attraverso:

a) il recepimento dei vincoli di tutela dei beni

paesaggistici imposti dal piano di indirizzo terri-
toriale;

b) la definizione delle azioni e strategie per la
valorizzazione del paesaggio, in coerenza con gli
indirizzi del piano di indirizzo territoriale.

2. In conformità con quanto previsto nello
statuto del piano di indirizzo territoriale ed in
conformità con i criteri da esso stabiliti ai sensi
dell’articolo 33, comma 1, lo statuto del piano
territoriale di coordinamento delle province in-
dica specificamente gli ambiti paesaggistici e i
relativi obiettivi di qualità paesaggistica e indica
i criteri per l’individuazione delle aree di cui alle
lettere a), b), c) del comma 3.

3. In conformità con quanto previsto nello
statuto del piano di indirizzo territoriale e nello
statuto del piano territoriale di coordinamento,
lo statuto del piano strutturale dei comuni indi-
ca specificamente:

a) le aree nelle quali la realizzazione delle
opere e degli interventi consentiti, in considera-
zione del livello di eccellenza dei valori paesaggi-
stici o della opportunità di valutare gli impatti su
scala progettuale, richiede comunque il previo
rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 87;

b) le aree nelle quali, invece, la realizzazione
di opere ed interventi può avvenire sulla base
della verifica della conformità alle previsioni
della disciplina paesaggistica contenuta negli
strumenti della pianificazione territoriale e degli
atti del governo del territorio, effettuata nell’am-
bito del procedimento inerente al titolo edilizio e
con le modalità previste dalla relativa disciplina,
e non richiede il rilascio dell’autorizzazione di
cui all’articolo 87;

c) le aree significativamente compromesse o
degradate nelle quali la realizzazione degli inter-
venti di recupero e riqualificazione non richiede il
rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 87.

4. L’entrata in vigore delle disposizioni previ-
ste dal comma 3, lettera b) e c) è subordinata al
parere vincolante da parte della Regione relativo
all’adeguatezza della tutela dei beni di cui all’ar-
ticolo 32, comma 1, esercitata dallo statuto del
territorio contenuto nel piano strutturale del co-
mune. Il parere della Regione viene espresso
successivamente all’approvazione dello stru-
mento di pianificazione.

5. Lo statuto del territorio contenuto nel pia-
no strutturale del comune può subordinare l’en-
trata in vigore delle disposizioni che consentono
la realizzazione di opere ed interventi ai sensi
del comma 3, lettera b), all’esito positivo di un
periodo di monitoraggio che verifichi l’effettiva
conformità alle previsioni vigenti delle trasfor-
mazioni del territorio realizzate.
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6. In riferimento alle aree di cui al comma 3,
lettera b) è in ogni caso fatto salvo il potere dei
comuni di effettuare controlli a campione sulle
opere e gli interventi realizzati. L’accertamento di
un significativo grado di violazione delle previsio-
ni vigenti consente ai comuni ove tali violazioni
siano state riscontrate la reintroduzione dell’ob-
bligo dell’autorizzazione di cui all’articolo 87.

7. In relazione allo statuto del piano di indi-
rizzo territoriale, gli strumenti della pianifica-
zione territoriale di competenza del comune e
della provincia individuano anche progetti prio-
ritari per la conservazione, il recupero, la riqua-
lificazione, la valorizzazione e la gestione del pa-
esaggio regionale indicandone gli strumenti di
attuazione, comprese le misure incentivanti.

Art. 35
Valorizzazione dei paesaggi

1. La valorizzazione dei paesaggi consiste in
ogni attività diretta a consentirne la piena frui-
zione pubblica quale testimonianza significativa
dei valori storici, culturali e naturali, attraverso:

a) la conservazione delle invarianti strutturali;

b) il ripristino e il recupero delle risorse rico-
nosciute;

c) la trasformazione delle risorse territoriali
in conformità con quanto prescritto dagli statuti
del territorio;

d) l’intervento di ripristino, ispirato alla rico-
stituzione dei caratteri di identità, anche attra-
verso l’introduzione di destinazioni d’uso con
essi compatibili.

2. Gli interventi di trasformazione assicurano
la compatibilità e la coerenza paesaggistica ai
connotati del paesaggio.

Art. 36
Parchi e aree protette

1. I territori dei parchi, delle riserve e delle
aree contigue sono sottoposti al regime di tutela
previsto dalle leggi speciali che li riguardano.

Capo II
Il patrimonio insediativo

Art. 37
Disposizioni generali per la tutela e
valorizzazione degli insediamenti

1. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale e gli atti di governo del territorio garanti-
scono che gli interventi di trasformazione del
territorio assicurino il rispetto dei requisiti di
qualità urbana, ambientale, edilizia e di accessi-
bilità al fine di prevenire e risolvere i fenomeni
di degrado.

2. La qualità urbana, ambientale, edilizia e di
accessibilità del territorio di cui al comma 1 è
definita in riferimento:

a) alla dotazione di infrastrutture per la mo-
bilità, parcheggi, verde urbano e di connettività
urbana, percorsi pedonali e ciclabili, infrastrut-
ture per il trasporto pubblico, arredo urbano ed
altre opere di urbanizzazione primaria;

b) alla dotazione di attrezzature e servizi, di
attività commerciali di vicinato, di attività ter-
ziarie e direzionali;

c) alla qualità e alla quantità degli interventi
realizzati per il contenimento dell’impermeabi-
lizzazione del suolo, il risparmio idrico, la salva-
guardia e la ricostituzione delle riserve idriche
anche potenziali;

d) alla dotazione di reti differenziate per lo
smaltimento e per l’adduzione idrica, il riutiliz-
zo delle acque reflue;

e) alla dotazione di attrezzature per la raccol-
ta differenziata;

f) all’utilizzazione di materiali edilizi e alla re-
alizzazione di requisiti delle costruzioni che as-
sicurino il benessere fisico delle persone, la salu-
brità degli immobili e del territorio, il conteni-
mento energetico, il rispetto dei requisiti di frui-
bilità, accessibilità e sicurezza per ogni tipo di
utente estesa al complesso degli insediamenti;

g) all’eliminazione delle barriere architettoni-
che ed urbanistiche in conformità con quanto
previsto dalla legge regionale 9 settembre 1991,
n. 47 (Norme sull’eliminazione delle barriere ar-
chitettoniche) da ultimo modificata dalla pre-
sente legge regionale;

h) alla qualità dell’architettura contempora-
nea con particolare riferimento agli spazi ed alle
opere pubbliche.

3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 2, e con particolare riferimento alle let-
tere a), c), d), f) e g), la Regione, entro trecento-
sessantacinque giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, emana appositi regolamenti e
istruzioni tecniche, contenenti parametri di rife-
rimento per i comuni.

4. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale e gli altri atti di governo del territorio privi-
legiano un’organizzazione degli spazi che salva-
guarda il diritto all’autodeterminazione delle
scelte di vita e di lavoro. Tale organizzazione di
spazi garantisce una corretta distribuzione delle
funzioni al fine di assicurare l’equilibrio e l’inte-
grazione con l’organizzazione dei tempi della
vita quotidiana, in modo da favorire una corret-
ta fruizione dei servizi pubblici e privati di utili-
tà generale. In tale prospettiva gli strumenti del-
la pianificazione territoriale e gli altri atti di go-
verno del territorio si coordinano con il piano di
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indirizzo e di regolazione degli orari di cui all’ar-
ticolo 3 della legge regionale 22 luglio 1998, n. 38
(Governo del tempo e dello spazio urbano e pia-
nificazione degli orari della città) così come mo-
dificata dalla presente legge.

5. Sono opere di urbanizzazione primaria:
a) strade residenziali, piazze, piste pedonali e

ciclabili;
b) spazi di sosta o di parcheggio;
c) fognature;
d) rete idrica;
e) rete di distribuzione dell’energia elettrica e

del gas;
f) pubblica illuminazione;
g) spazi di verde attrezzato.

6. Sono opere di urbanizzazione secondaria:
a) asili nido e scuole materne;
b) scuole dell’obbligo;
c) mercati di quartiere;
d) uffici comunali;
e) chiese ed altri edifici per servizi religiosi;
f) impianti sportivi di quartiere;
g) centri sociali e attrezzature culturali, sani-

tarie e residenze per anziani;
h) impianti di potabilizzazione, di depurazio-

ne e di smaltimento dei rifiuti solidi urbani;
i) aree verdi di quartiere;
j) strutture con funzioni di centri servizi

avanzati alle imprese per l’innovazione e per la
società dell’informazione, spazi per incubatori
di imprese e laboratori di ricerca, in aree a desti-
nazione produttiva.

7. E’ definito come verde urbano l’insieme
delle componenti biologiche, appartenenti sia ad
aree pubbliche che private, che concorrono a ga-
rantire l’equilibrio ecologico dei territori urbani.

8. Il governo del territorio promuove l’incre-
mento delle dotazioni del verde urbano ed orien-
ta lo sviluppo degli insediamenti alla realizzazio-
ne di una dotazione di verde equivalente capace
di compensare le emissioni di gas all’interno
dell’area urbana.

9. A tal fine la Regione Toscana redige un spe-
cifico elenco con indici e parametri di conversio-
ne atti a determinare il fabbisogno di verde ne-
cessario a compensare le emissioni di gas deri-
vanti dalle principali attività umane, secondo gli
indirizzi tecnici ed attuativi contenuti nel rego-
lamento e nelle apposite istruzioni tecniche da
emanarsi entro trecentosessentacinque giorni
dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 38
Realizzazione di impianti pubblici e di pubblico

interesse

1. Fermo restando quanto disposto all’articolo

8, la realizzazione di impianti pubblici o di pub-
blico interesse destinati alle telecomunicazioni,
al trasporto energetico e dell’acqua è consentita
solo nel rispetto delle previsioni contenute negli
strumenti della pianificazione territoriale e negli
atti di governo del territorio dei comuni.

Capo III
Il territorio rurale

Art. 39
Tutela e valorizzazione del territorio rurale

1. Gli strumenti della pianificazione territoria-
le e gli atti di governo del territorio promuovono
la valorizzazione dell’economia rurale e montana
attraverso il consolidamento del ruolo multifun-
zionale svolto dall’attività agricola anche integra-
ta con le altre funzioni e settori produttivi con la
tutela e coerenti con la valorizzazione delle risor-
se del territorio, ivi comprese le attività di fruizio-
ne del territorio rurale per il tempo libero, la pro-
duzione per autoconsumo e la salvaguardia delle
risorse genetiche autoctone, nonché attraverso il
sostegno delle famiglie residenti in funzione del
mantenimento della presenza umana a presidio
dell’ambiente, anche adeguando i servizi e le in-
frastrutture nelle aree marginali.

2. Gli strumenti della pianificazione territoria-
le e gli atti di governo del territorio disciplinano
gli interventi di trasformazione urbanistica ed
edilizia necessari allo sviluppo dell’agricoltura,
delle attività ad essa connesse e delle altre attività
integrate e compatibili con la tutela e l’utilizza-
zione delle risorse dei territori rurali e montani.

3. I comuni attraverso gli strumenti della piani-
ficazione territoriale e gli atti di governo del terri-
torio, disciplinano le aree dei territori rurali attra-
verso specifiche discipline che garantiscano la sal-
vaguardia e la valorizzazione dell’ambiente e del
paesaggio rurale, nonché la tutela delle risorse
produttive dell’agricoltura. Nell’ambito delle co-
munità montane, i comuni provvedono in relazio-
ne con il piano di sviluppo delle comunità stesse.

Art. 40
Zone con esclusiva o prevalente funzione

agricola

1. Nell’ambito del territorio rurale, gli stru-
menti della pianificazione territoriale e gli atti di
governo del territorio individuano le zone con
esclusiva o prevalente funzione agricola.

2. Per zone con esclusiva o prevalente funzio-
ne agricola, di cui al comma 1, si intendono
quelle individuate in considerazione del sistema
aziendale agricolo esistente, della capacità pro-
duttiva del suolo, delle limitazioni di ordine fisi-
co, della presenza di infrastrutture agricole di ri-
levante interesse, della vulnerabilità delle risorse
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nonché della caratterizzazione sociale ed econo-
mica del territorio.

3. Le zone di cui al comma 1 sono articolate
in sottozone, in relazione alla funzione agricola
e in rapporto alla caratterizzazione sociale, am-
bientale e paesaggistica degli ambiti territoriali
interessati.

4. Le zone ad esclusiva funzione agricola, che
sono assunte come risorsa essenziale del territorio
limitata e non riproducibile corrispondono alle
aree di elevato pregio a fini di produzione agrico-
la, anche potenziale, per le peculiari caratteristi-
che pedologiche, climatiche, di acclività e giacitu-
ra del suolo o per la presenza di rilevanti infra-
strutture agrarie e/o sistemazioni territoriali.

5. Nelle zone con esclusiva funzione agricola
sono di norma consentiti impegni di suolo esclu-
sivamente per finalità collegate con la conserva-
zione o lo sviluppo dell’agricoltura e delle attivi-
tà connesse.

6. Il territorio rurale è soggetto ai vincoli di
salvaguardia della normativa vigente in relazio-
ne all’approvvigionamento idropotabile.

Art. 41
Costruzione di nuovi edifici rurali

1. Fermo restando l’obbligo di procedere
prioritariamente al recupero degli edifici esi-
stenti, la costruzione di nuovi edifici rurali, nelle
zone a esclusiva o prevalente funzione agricola,
è consentita secondo quanto previsto nel presen-
te articolo soltanto se necessaria alla conduzio-
ne del fondo e all’esercizio delle altre attività
agricole e di quelle ad esse connesse.

2. La costruzione di nuovi edifici ad uso abi-
tativo, se ammessa dagli strumenti urbanistici,
fermo restando quanto previsto dall’articolo 46,
è soggetta:

a) all’approvazione da parte del comune del
programma aziendale pluriennale di migliora-
mento agricolo ambientale, di seguito denomina-
to “programma aziendale”, presentato dall’im-
prenditore agricolo, dove si dimostri che l’edificio
è necessario alle proprie esigenze, a quelle dei fa-
miliari coadiuvanti o degli addetti a tempo inde-
terminato impegnati nell’attività agricola;

b) all’impegno dell’imprenditore agricolo a
mantenere in produzione superfici fondiarie mi-
nime non inferiori a quanto previsto dai piani
territoriali di coordinamento delle province o, in
mancanza, dal regolamento d’attuazione del pre-
sente capo. L’impegno è assunto al momento
dell’approvazione del programma.

3. Il regolamento d’attuazione del presente
capo disciplina ulteriori condizioni cui è sogget-

ta la realizzazione di nuove abitazioni rurali, an-
che agrituristiche.

4. La costruzione di nuovi annessi agricoli è
soggetta:

a) all’approvazione da parte del comune del
programma aziendale, presentato dall’imprendi-
tore agricolo, dove si dimostri che la costruzione
di nuovi annessi agricoli è commisurata alla ca-
pacità produttiva dell’azienda agricola;

b) all’impegno dell’imprenditore agricolo a
mantenere in produzione superfici fondiarie mi-
nime non inferiori a quanto previsto dai piani
territoriali di coordinamento delle province o, in
mancanza, dal regolamento d’attuazione del pre-
sente capo. L’impegno è assunto al momento
dell’approvazione del programma.

5. Gli annessi agricoli destinati all’agricoltu-
ra, esercitata da soggetti diversi dagli imprendi-
tori agricoli, possono essere realizzati solo se
consentiti dagli strumenti della pianificazione
territoriale, dagli atti di governo del territorio o
dagli strumenti urbanistici generali del comune
ai sensi dell’articolo 39.

6. Gli annessi agricoli costruiti dopo l’entrata
in vigore delle disposizioni di cui al presente
capo non possono mutare la destinazione d’uso
agricola e sono rimossi:

a) al termine della validità del programma
aziendale per gli annessi aziendali di cui al com-
ma 4; essi non possono mutare la loro destinazio-
ne di annessi agricoli e possono comunque essere
mantenuti in caso di proroga del programma o
per l’attuazione di un nuovo programma;

b) in caso di trasferimento di proprietà anche
parziale del fondo su cui insistono per gli annes-
si destinati all’agricoltura di cui al comma 5 e
per gli annessi di cui al comma 7.

Nei casi di cui alla lettera b) il comune può
prevedere un termine più breve per la rimozione
degli annessi.

7. Il regolamento di attuazione del presente
capo specifica i casi in cui la costruzione di nuo-
vi annessi agricoli, purché ammessa dagli stru-
menti urbanistici generali o dagli atti di governo
del territorio del comune, non è soggetta al ri-
spetto delle superfici minime fondiarie previste
dal comma 2, lettera b), ovvero può eccedere le
capacità produttive dell’azienda. In tali casi la
costruzione di annessi agricoli non è soggetta
alla presentazione del programma aziendale.

8. L’installazione per lo svolgimento dell’atti-
vità agricola di manufatti precari realizzati con
strutture in materiale leggero appoggiati a terra
è soggetta alle condizioni previste nel regola-
mento d’attuazione del presente capo e dalle
eventuali ulteriori condizioni previste dagli stru-
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menti della pianificazione territoriale o dagli atti
di governo del territorio del comune. Per l’instal-
lazione di tali manufatti non deve essere presen-
tato il programma aziendale.

9. Fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 42, comma 8, lettera f), il rilascio del permes-
so di costruire per la costruzione degli annessi di
cui ai commi 5 e 7 è comunque subordinato alla
prestazione di idonee garanzie per la rimozione
degli annessi medesimi.

Art. 42
Programma aziendale pluriennale di
miglioramento agricolo ambientale

1. Il programma aziendale ha valore di piano
attuativo ai sensi e per gli effetti delle disposizio-
ni della presente legge, nei casi individuati dagli
strumenti della pianificazione territoriale o da-
gli atti di governo del territorio o dagli strumenti
urbanistici generali del comune ed è corredato
dagli elaborati necessari.

2. L’approvazione del programma aziendale
costituisce condizione preliminare per la costi-
tuzione dei titoli abilitativi.

3. Il programma aziendale ha una durata de-
cennale, salvo un maggior termine stabilito dal
comune.

4. Il programma aziendale può essere modifi-
cato, su richiesta dell’imprenditore agricolo, a
scadenze annuali.

5. Il programma aziendale può essere modifi-
cato in ogni tempo per adeguarlo ai programmi
comunitari, statali o regionali, ovvero per cause
di forza maggiore regionali.

6. I contenuti del programma aziendale sono
indicati nel regolamento di attuazione del pre-
sente capo.

7. La realizzazione del programma aziendale
è garantita da un’apposita convenzione, o da un
atto d’obbligo unilaterale, da registrare e trascri-
vere a spese del richiedente e a cura del comune.

8. In particolare, la convenzione o l’atto unila-
terale d’obbligo contengono l’impegno dell’im-
prenditore agricolo:

a) ad effettuare gli interventi previsti dal pro-
gramma, in relazione ai quali è richiesta la rea-
lizzazione di nuovi edifici rurali o di interventi
sul patrimonio esistente di cui all’articolo 43,
comma 2, lettere a) e b);

b) a non modificare la destinazione d’uso
agricola degli edifici esistenti o recuperati neces-
sari allo svolgimento dell’attività agricola e di
quelle connesse per il periodo di validità del pro-
gramma;

c) a non modificare la destinazione d’uso

agricola dei nuovi edifici rurali, per almeno ven-
ti anni dalla loro ultimazione;

d) a non alienare separatamente dagli edifici
rurali le superfici fondiarie alla cui capacità pro-
duttiva gli stessi sono riferiti;

e) a realizzare gli interventi di sistemazione
ambientale delle pertinenze degli edifici even-
tualmente non più utilizzabili a fini agricoli, così
come individuate dalle convenzioni o dagli atti
d’obbligo;

f) a prestare idonee garanzie per la realizza-
zione degli interventi di cui alle lettere a) ed e) e
per la rimozione degli annessi ai sensi dell’arti-
colo 41, comma 9;

g) ad assoggettarsi alle penali, previste nella
convenzione o nell’atto d’obbligo, in caso d’ina-
dempimento. In ogni caso le penali non devono
essere inferiori al maggior valore determinato
dalla inadempienza.

9. L’impegno di cui al comma 8, lettera c) non
può essere modificato con le eventuali variazioni
del programma di cui al comma 4.

Art. 43
Interventi sul patrimonio edilizio con

destinazione d’uso agricola

1. Sul patrimonio edilizio esistente con desti-
nazione d’uso agricola sono consentiti, sempre-
ché non comportino mutamento della destina-
zione d’uso agricola e salvo i limiti e le condizio-
ni previste dagli strumenti della pianificazione
territoriale o dagli atti di governo del territorio
del comune, i seguenti interventi:

a) il restauro e risanamento conservativo di
cui all’articolo 79, comma 2, lettera c);

b) la ristrutturazione edilizia di cui all’artico-
lo 79, comma 2, lettera d), ivi compresi i trasferi-
menti di volumetrie, nei limiti del 10 per cento
del volume degli edifici aziendali e fino ad un
massimo di 600 metri cubi di volume ricostruito;

c) la sostituzione edilizia nei limiti di cui alla
lettera b) di cui all’articolo 78, comma 1, lettera
h);

d) gli interventi necessari al superamento del-
le barriere architettoniche ed all’adeguamento
degli immobili per le esigenze dei disabili.

2. Nel caso in cui siano realizzati gli interven-
ti edilizi di cui al comma 1, lettere b) ,c) e d) per
lo svolgimento delle attività agrituristiche l’im-
prenditore agricolo si deve impegnare a non mo-
dificare la destinazione d’uso agricola degli edi-
fici per venti anni dalla loro realizzazione.

3. Nell’ambito degli interventi di cui al com-
ma 1, sono ammessi interventi di ristrutturazio-
ne edilizia comprendenti ampliamenti una tan-
tum fino ad un massimo di 100 metri cubi per
ogni abitazione rurale e fino ad un massimo di
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300 metri cubi e del 10 per cento del volume esi-
stente sugli annessi agricoli, comunque entro i
limiti dimensionali, se inferiori, previsti dagli
strumenti urbanistici generali o dagli atti di go-
verno del territorio del comune; tali interventi
non devono comportare un aumento delle unità
abitative.

4. Sul patrimonio edilizio esistente con desti-
nazione d’uso agricola sono consentiti, previa
approvazione del programma aziendale di mi-
glioramento e fermo restando il rispetto delle su-
perfici fondiarie minime previste nel piano terri-
toriale di coordinamento o, in mancanza, nel re-
golamento d’attuazione del presente capo i se-
guenti interventi:

a) ristrutturazioni urbanistiche;
b) trasferimenti di volumetrie, sostituzioni

edilizie ed ampliamenti volumetrici non ricon-
ducibili alle fattispecie di cui al comma 2;

c) mutamento della destinazione d’uso agri-
cola degli edifici che fanno parte di aziende agri-
cole che mantengono in produzioni superfici
fondiarie minime superiori a quelle previste nel
piano territoriale di coordinamento o, in man-
canza, nel regolamento d’attuazione del presente
capo.

Art. 44
Interventi sul patrimonio edilizio esistente con

destinazione d’uso non agricola

1. Nelle zone, con esclusiva o prevalente fun-
zione agricola, sugli edifici con destinazione
d’uso non agricola sono consentiti interventi di
manutenzione ordinaria e straordinaria, di re-
stauro e risanamento conservativo nonché, ove
espressamente previsti dagli atti di governo del
territorio dei comuni in coerenza con gli stru-
menti della pianificazione territoriale, ristruttu-
razione edilizia, sostituzione edilizia, ristruttu-
razione urbanistica.

2. Agli interventi sul patrimonio edilizio ed
urbanistico esistente, eccedenti la manutenzio-
ne ordinaria e straordinaria, si applica la disci-
plina prevista dall’articolo 45, commi 1, 2, 3 e 4.
Agli interventi di restauro e risanamento conser-
vativo tale disciplina si applica una tantum.

Art. 45
Interventi sul patrimonio edilizio che

comportano il mutamento delle destinazioni
d’uso agricole

1. Fermo restando quanto previsto al comma
6 dell’articolo 41, gli interventi che comportano
la perdita della destinazione d’uso agricola degli
edifici rurali, ivi compresi quelli per i quali siano
decaduti gli impegni assunti ai sensi dell’articolo
5 della legge regionale 19 febbraio 1979, n. 10
(Norme urbanistiche transitorie relative alle

zone agricole), ai sensi dell’articolo 4 della legge
regionale 14 aprile 1995, n .64 (Disciplina degli
interventi di trasformazione urbanistica ed edili-
zia nelle zone con prevalente funzione agricola)
e ai sensi dell’articolo 43, sono consentiti previa
sottoscrizione di convenzione o atto d’obbligo
unilaterale da registrare e trascrivere a cura del
comune e a spese del richiedente. La convenzio-
ne o l’atto d’obbligo individuano le aree di perti-
nenza degli edifici.

2. Per le aree di pertinenza di dimensioni non
inferiori ad 1 ettaro, nella convenzione o
nell’atto d’obbligo i proprietari si impegnano
alla realizzazione d’interventi di sistemazione
ambientale, fornendo idonee garanzie. Nel caso
in cui le spese per la sistemazione ambientale da
sostenersi nel primo decennio, contabilizzate a
prezzi correnti al momento della formazione del
titolo abilitativo risultano inferiori agli oneri da
corrispondere ai sensi del comma 3, è dovuta al
comune la relativa differenza.

3. Per le aree di pertinenza di dimensioni in-
feriori ad 1 ettaro, in luogo della convenzione in-
dicata al comma 1, sono corrisposti specifici
oneri stabiliti dal comune e connessi al migliora-
mento ambientale del sistema insediativo, in mi-
sura comunque non inferiore alla quota massi-
ma prevista per gli interventi di ristrutturazione
edilizia e non superiore alla quota minima previ-
sta per gli interventi di nuova edificazione.

4. Gli oneri e gli impegni indicati nei commi
1, 2 e 3 sostituiscono gli oneri di urbanizzazione
di cui al titolo VII della presente legge.

5. Gli edifici che mutano la destinazione
d’uso agricola sono computati ai fini del dimen-
sionamento degli strumenti della pianificazione
territoriale e degli atti del governo del territorio.

Art. 46
Trasferimenti di fondi agricoli

1. Nel caso di trasferimenti parziali di fondi
agricoli attuati al di fuori dei programmi azien-
dali di miglioramento, a titolo di compravendita
o ad altro titolo che consenta il conseguimento
di un titolo abilitativo è vietata la realizzazione
di nuovi edifici per dieci anni successivi al fra-
zionamento, su tutti i terreni risultanti.

2. Il divieto di edificare di cui al comma 1 non
si applica nel caso in cui i rapporti fra superfici
fondiarie ed edifici utilizzati per l’attività agrico-
la così come stabiliti dalla provincia in sede di
determinazione dei parametri di cui all’articolo
51, comma 2, lettera, e) non siano stati superati
su alcuna delle porzioni risultanti. Per i trasferi-
menti anteriori alla determinazione dei parame-
tri della provincia è fatta salva la possibilità di
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dimostrare, attraverso il programma aziendale
di miglioramento, che l’indispensabilità dei nuo-
vi edifici sussisteva in riferimento all’estensione
dell’azienda ed agli edifici in essa esistenti risul-
tanti al momento del trasferimento, ferma re-
stando la possibilità di comprendervi i successi-
vi ampliamenti dell’estensione aziendale.

3. Le disposizioni relative al divieto di edifica-
re si applicano, per la durata dell’affitto e fino ad
un massimo di dieci anni, anche agli affitti di
fondi rustici nelle fattispecie in cui, ai sensi della
normativa vigente, consentano il conseguimento
di un titolo abilitativo.

4. Il divieto di cui al comma 1 non si applica:
a) ai trasferimenti in sede di permute di im-

mobili agricoli o di aggiustamenti di confine;
b) ai trasferimenti derivanti obbligatoriamen-

te dall’applicazione di normative comunitarie o
nazionali;

c) ai trasferimenti che hanno origine da:
1) risoluzione di contratti di mezzadria o di

altri contratti agrari;
2) estinzione di enfiteusi o di servitù prediali;
3) procedure espropriative;
4) successioni ereditarie;
5) divisioni patrimoniali quando la compro-

prietà del bene si sia formata antecedentemente
al 29 aprile 1995;

6) cessazione dell’attività per raggiunti limiti
d’età degli imprenditori agricoli professionali
(IAP).

5. Costituiscono aggiustamenti di confine, ai
fini della presente legge, gli aumenti o le diminu-
zioni delle superfici aziendali su cui non insista-
no edifici. Tali superfici devono essere inferiori
al 5 per cento delle superfici complessive azien-
dali e comunque non eccedenti due ettari di su-
perficie agricola utilizzata.

6. Per i trasferimenti di fondi agricoli effet-
tuati prima dell’entrata in vigore della presente
legge rimane fermo il divieto di edificazione pre-
visto dall’articolo 3, comma 5 della legge regio-
nale 14 aprile 1995, n.64 (Disciplina degli inter-
venti di trasformazione urbanistica ed edilizia
nelle zone con prevalente funzione agricola).

Art. 47
Boschi e terreni soggetti a vincolo idrogeologico

1. Per le attività forestali, per la loro pianifi-
cazione e per gli interventi da realizzarsi in aree
sottoposte a vincolo idrogeologico si applica
quanto previsto dalla legge regionale 21 marzo
2000, n. 39 (Legge forestale della Toscana) e dal
regolamento relativo.

2. Le opere individuate dal piano antincendi
boschivi di cui all’articolo 74 della l.r. 39/2000

non necessitano per la loro realizzazione di spe-
cifica localizzazione negli strumenti della piani-
ficazione territoriale e sono soggette a denuncia
di inizio attività sia ai fini della presente legge,
sia ai fini del vincolo idrogeologico.

TITOLO V
Atti, soggetti e funzioni

Capo I
Funzioni della Regione

Art. 48
Piano di indirizzo territoriale

1. Lo statuto del territorio di cui all’articolo 5,
contenuto nel piano di indirizzo territoriale ap-
provato dalla Regione, in relazione all’ambito re-
gionale individua e definisce:

a) i sistemi territoriali e funzionali che defini-
scono la struttura del territorio;

b) le invarianti strutturali di cui all’articolo 4;
c) i principi per l’utilizzazione delle risorse

essenziali nonché le prescrizioni inerenti ai rela-
tivi livelli minimi prestazionali e di qualità;

d) le aree dichiarate di notevole interesse
pubblico ai sensi dell’articolo 32, comma 2.

2. Lo statuto di cui al comma 1 ha anche valo-
re di piano paesaggistico ai sensi di quanto pre-
visto dall’articolo 33 ed altresì ai sensi di quanto
previsto dall’articolo 143 del Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, e pertanto individua i beni
paesaggistici e la relativa disciplina.

3. Il piano di indirizzo territoriale delinea la
strategia dello sviluppo territoriale mediante
l’indicazione e la definizione:

a) degli obiettivi del governo del territorio e
delle azioni conseguenti;

b) del ruolo dei sistemi metropolitani e dei si-
stemi delle città, dei sistemi locali e dei distretti
produttivi, delle aree caratterizzate da intensa
mobilità nonché degli ambiti territoriali di rilie-
vo sovraprovinciale;

c) delle azioni integrate per la tutela e valoriz-
zazione delle risorse essenziali.

4. Ai fini di cui al comma 3, il piano di indiriz-
zo territoriale stabilisce:

a) le prescrizioni relative alla individuazione
dei tipi di intervento e dei relativi ambiti territo-
riali che, per i loro effetti intercomunali, sono
oggetto di concertazione fra i vari livelli istitu-
zionali anche in relazione alle forme di perequa-
zione tra comuni;

b) le prescrizioni per il coordinamento delle
politiche di settore della Regione in funzione
dello sviluppo territoriale;

c) le prescrizioni relative alla individuazione
degli ambiti territoriali per la localizzazione di
interventi sul territorio di competenza regionale;
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d) le misure di salvaguardia immediatamente
efficaci, pena di nullità, di qualsiasi atto con esse
contrastanti, sino all’adeguamento degli stru-
menti della pianificazione territoriale e degli atti
di governo del territorio di comuni e province
allo statuto del territorio di cui al comma 1 e alle
prescrizioni di cui alle lettere a) e c);

e) le prescrizioni di cui all’articolo 4, comma
7, della legge regionale 17 maggio 1999, n. 28
(Norme per la disciplina del commercio in sede
fissa in attuazione del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n.114) come modificata dalla legge re-
gionale 4 febbraio 2003, n. 10;

f) i comuni tenuti ad adottare il piano di indi-
rizzo e di regolamentazione degli orari ai sensi
dell’articolo 2, comma 1, lettera d bis) della l.r.
38/1998.

5. Nei casi di cui all’articolo 26, comma 3, la
Giunta regionale emana misure di salvaguardia
ai sensi e per gli effetti di cui al comma 4, lettera
d) del presente articolo.

6. Gli strumenti della pianificazione territo-
riale dei comuni e delle province e gli atti di go-
verno del territorio degli altri soggetti pubblici,
si conformano al piano di indirizzo territoriale.

Art. 49
Misure cautelari

1. Il Presidente della Regione può approvare
in via eccezionale particolari disposizioni caute-
lari con l’effetto di sospendere l’efficacia totale o
parziale delle parti degli atti con esse contra-
stanti, nei casi di cui agli articoli 24 e 25 della
legge regionale 29 dicembre 2003, n. 67 (Ordina-
mento del sistema regionale della protezione ci-
vile e disciplina della relativa attività) nonché
negli altri casi in cui la legge attribuisca alla Re-
gione poteri straordinari connessi a situazioni di
necessità e di urgenza.

2. Le misure di cui al comma 1 cessano di ave-
re efficacia non appena hanno raggiunto gli
obiettivi per i quali la legge li prevede e comun-
que non oltre dodici mesi dalla loro adozione.

Art. 50
Poteri sostitutivi

1. In caso di mancato adeguamento del piano
territoriale di coordinamento ovvero degli stru-
menti e degli atti di cui all’articolo 52 con il pia-
no di indirizzo territoriale nei termini da questo
stabiliti, la Giunta regionale esercita i poteri so-
stitutivi ai sensi dell’articolo 6 della legge regio-
nale 1 dicembre 1998, n. 88 (Attribuzione agli
Enti locali e disciplina generale delle funzioni
amministrative e dei compiti in materia di urba-
nistica e pianificazione territoriale, protezione
della natura e dell’ambiente, tutela dell’ambiente

dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti, risorse
idriche e difesa del suolo, energia e risorse geo-
termiche, opere pubbliche, viabilità e trasporti
conferite alla Regione dal D.Lgs. 31 marzo 1998,
n. 112) nelle seguenti ipotesi:

a) urgenza nell’esercizio delle competenze re-
gionali di cui al d.lgs. 190/2002;

b) individuazione degli ambiti di cui all’arti-
colo 48, comma 4, lettera c);

c) in tutti gli altri casi previsti dalla legge.
2. Restano fermi, inoltre, i poteri sostitutivi e

le relative procedure previste:
a) dall’articolo 22 della legge regionale 18

maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestione dei ri-
fiuti e la bonifica dei siti inquinati);

b) dagli articoli 9 e 10 della legge regionale 3
novembre 1998, n. 78 (Testo Unico in materia di
cave, torbiere, miniere, recupero di aree escava-
te e riutilizzo di residui recuperabili);

c) dall’articolo 10 della legge regionale 1 di-
cembre 1998, n. 89 (Norme in materia di inqui-
namento acustico) da ultimo modificata dalla
legge regionale 29 novembre 2004, n. 67;

d) dall’articolo 6, commi 3 e 4 della l.r.
28/1999;

e) dall’articolo 8 della legge regionale 6 aprile
2000, n. 54 (Disciplina in materia di impianti di
radiocomunicazioni).

Capo II
Funzioni delle province

Art. 51
Piano territoriale di coordinamento

1. Lo statuto del territorio di cui all’articolo 5,
contenuto nel piano territoriale di coordinamen-
to adottato dalla provincia, in relazione al terri-
torio provinciale individua e definisce:

a) i sistemi territoriali e funzionali che defini-
scono la struttura del territorio;

b) le invarianti strutturali di cui all’articolo 4;
c) i criteri per l’utilizzazione delle risorse es-

senziali;
d) i relativi livelli minimi prestazionali e di

qualità con riferimento a ciascuno dei sistemi
territoriali e funzionali di cui alla lettera a);

e) i criteri per la riqualificazione e la valoriz-
zazione dei paesaggi ai sensi degli articoli 32 e
33, nonché l’individuazione e la descrizione de-
gli ambiti paesaggistici di interesse unitario pro-
vinciale e i relativi obiettivi di qualità paesaggi-
stica secondo quanto previsto nell’articolo 34,
comma 1;

f) gli ambiti paesaggistici di rilievo sovraco-
munale.

2. Il piano territoriale di coordinamento deli-
nea la strategia dello sviluppo territoriale della
provincia mediante l’individuazione:
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a) degli obiettivi e degli indirizzi dello svilup-
po territoriale con le conseguenti azioni della
provincia, sulla base del piano di indirizzo terri-
toriale;

b) della specificazione dei criteri della valuta-
zione integrata ai sensi dell’articolo 14;

c) degli immobili di notevole interesse pubblico
di interesse sovracomunale di cui all’articolo 32;

d) degli indirizzi sull’articolazione e sulle li-
nee di evoluzione dei sistemi territoriali di cui
alla lettera a) del comma 1, promuovendo la for-
mazione coordinata degli strumenti della piani-
ficazione territoriale;

e) degli indirizzi, i criteri ed i parametri per
l’applicazione coordinata delle norme relative al
territorio rurale di cui al titolo IV, capo III;

f) dei criteri e degli indirizzi per le trasformazioni
dei boschi ai sensi dell’articolo 41 della l.r. 39/2000.

3. Ai fini di cui al comma 2 il piano territoria-
le di coordinamento stabilisce:

a) le prescrizioni per la finalizzazione ed il co-
ordinamento delle politiche di settore e degli
strumenti della programmazione della provincia;

b) le prescrizioni degli ambiti territoriali per
la localizzazione di interventi di competenza
provinciale ai sensi della presente legge e del re-
golamento di attuazione del presente titolo;

c) le misure di salvaguardia immediatamente
efficaci, a pena di nullità di qualsiasi atto comu-
nale con esse contrastanti, sino all’adeguamento
degli strumenti della pianificazione territoriale e
degli atti di governo del territorio dei comuni
allo statuto di cui al comma 1 ed alle prescrizio-
ni di cui alla lettera b).

4. Nei casi di cui all’articolo 26, comma 3, la
provincia emana misure di salvaguardia ai sensi
e per gli effetti di cui al comma 3, lettera c) del
presente articolo.

5. Gli strumenti della pianificazione dei co-
muni e gli atti di governo del territorio di ogni al-
tro soggetto pubblico si conformano al piano
territoriale di coordinamento.

Capo III
Funzioni dei comuni

Art. 52
Strumenti e atti del comune

1. Il comune approva il piano strutturale qua-
le strumento della pianificazione del territorio.

2. Il comune approva, quali atti di governo del
territorio, il regolamento urbanistico, i piani
complessi di intervento nonché i piani attuativi.

Art. 53
Piano strutturale

1. Lo statuto del territorio di cui all’articolo 5,

contenuto nel piano strutturale, in relazione al
territorio comunale, individua e definisce:

a) le risorse che costituiscono la struttura
identitaria del territorio comunale definita attra-
verso l’individuazione dei sistemi e dei sub-siste-
mi territoriali e funzionali;

b) le invarianti strutturali di cui all’articolo 4;
c) i principi del governo del territorio;
d) i criteri per l’utilizzazione delle risorse es-

senziali nonché i relativi livelli minimi prestazio-
nali e di qualità con riferimento a ciascuno dei si-
stemi territoriali e funzionali di cui alla lettera a);

e) la disciplina della valorizzazione del pae-
saggio, nonché le disposizioni di dettaglio per la
tutela dell’ambiente, dei beni paesaggistici e dei
beni culturali in attuazione del piano di indiriz-
zo territoriale e del piano territoriale di coordi-
namento ai sensi degli articoli 33 e 34;

f) le aree e gli immobili dichiarati di notevole
interesse pubblico ai sensi dell’articolo 32, com-
ma 1.

2. Il piano strutturale delinea la strategia del-
lo sviluppo territoriale comunale mediante l’in-
dicazione e la definizione:

a) degli obiettivi e degli indirizzi per la pro-
grammazione del governo del territorio;

b) delle unità territoriali organiche elementa-
ri che assicurano un’equilibrata distribuzione
delle dotazioni necessarie alla qualità dello svi-
luppo territoriale;

c) delle dimensioni massime sostenibili degli
insediamenti nonché delle infrastrutture e dei
servizi necessari per le unità territoriali organi-
che elementari, sistemi e sub-sistemi nel rispetto
del piano di indirizzo territoriale e del regola-
mento regionale, nonché sulla base degli stan-
dard di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968,
n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia,
di altezza, di distanza fra fabbricati e rapporti
massimi tra spazi destinati agli insediamenti re-
sidenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati
alle attività collettive, al verde pubblico o a par-
cheggi da osservare ai fini della formazione di
nuovi strumenti urbanistici e della revisione di
quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17 della legge 6
agosto 1967, n. 765) e sulla base e nel rispetto
delle quantità complessive minime fissate
dall’articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942,
n. 1150 (Legge urbanistica) come da ultimo mo-
dificato dalla legge 24 marzo 1989, n. 122;

d) delle aree di cui all’articolo 48, comma 4,
lettera c) e all’articolo 51, comma 3, lettera b)
con efficacia immediata;

e) delle prescrizioni per gli atti di cui all’arti-
colo 52, comma 2 e degli atti comunali di cui
all’articolo 10, comma 2;

f) dei criteri di individuazione delle aree con-
notate da condizioni di degrado;
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g) della disciplina della valutazione integrata
ai sensi dell’articolo 14;

h) delle misure di salvaguardia, di durata non
superiore a tre anni, da rispettare sino all’appro-
vazione o all’adeguamento del regolamento ur-
banistico.

3. Il piano strutturale contiene inoltre:
a) il quadro conoscitivo idoneo a individuare,

valorizzare o recuperare le identità locali integran-
dosi, a tale scopo con quello delle risorse indivi-
duate dal piano territoriale di coordinamento;

b) la ricognizione delle prescrizioni del piano
territoriale di coordinamento e del piano di indi-
rizzo territoriale;

c) i criteri per l’adeguamento alle direttive di
urbanistica commerciale di cui all’articolo 48,
comma 4, lettera e).

4. Le prescrizioni di cui al comma 2, lettera e)
definiscono e individuano:

a) le quantità, con riferimento alle unità terri-
toriali organiche elementari, sistemi e sub-siste-
mi, da rispettare con il regolamento urbanistico,
nonché i relativi livelli prestazionali da garantire
nella progressiva attuazione della strategia di
sviluppo territoriale;

b) gli interventi da realizzare mediante i piani
complessi di cui all’articolo 56;

c) i criteri e la disciplina per la progettazione
degli assetti territoriali.

Art. 54
Poteri di deroga

1. I poteri di deroga al regolamento urbanisti-
co sono esercitabili esclusivamente nel rispetto
di entrambe le seguenti condizioni:

a) purché si operi nei limiti fissati dalle leggi e
con esclusivo riferimento ai parametri dimen-
sionali dell’intervento concernenti altezze, su-
perfici, volumi e distanze;

b) per la realizzazione di interventi urgenti
ammessi a finanziamento pubblico, finalizzati
alla tutela della salute e dell’igiene pubblica, a re-
cupero di condizioni di agibilità e accessibilità di
infrastrutture e di edifici pubblici e privati, non-
ché alla salvaguardia dell’incolumità pubblica e
privata, che si siano resi necessari in conseguen-
za di calamità naturali o catastrofi, o di eventi na-
turali o connessi con l’attività dell’uomo, rilevanti
ai fini dell’attività di protezione civile.

Art. 55
Regolamento urbanistico

1. Il regolamento urbanistico disciplina l’atti-
vità urbanistica ed edilizia per l’intero territorio
comunale; esso si compone di due parti:

a) disciplina per la gestione degli insediamen-
ti esistenti;

b) disciplina delle trasformazioni degli assetti
insediativi, infrastrutturali ed edilizi del territorio.

2. La disciplina di cui al comma 1 lettera a)
individua e definisce:

a) il quadro conoscitivo dettagliato ed aggior-
nato periodicamente del patrimonio edilizio ed
urbanistico esistente e delle funzioni in atto;

b) il perimetro aggiornato dei centri abitati
inteso come delimitazione continua che com-
prende tutte le aree edificate e i lotti interclusi;

c) la disciplina dell’utilizzazione, del recupe-
ro e della riqualificazione del patrimonio urba-
nistico ed edilizio esistente, compresa la tutela e
la valorizzazione degli edifici e dei manufatti di
valore storico e artistico;

d) le aree all’interno del perimetro dei centri abi-
tati nelle quali è permessa l’edificazione di comple-
tamento o di ampliamento degli edifici esistenti;

e) le aree per le opere di urbanizzazione pri-
maria e secondaria nel rispetto degli standard di
cui all’articolo 53,comma 2, lettera c);

f) la disciplina del territorio rurale ai sensi del
titolo IV, capo III;

g) la disciplina delle trasformazioni non ma-
teriali del territorio;

h) la valutazione di fattibilità idrogeologica
degli interventi anche ai fini del vincolo idrogeo-
logico di cui alla l.r. 39/2000 in base all’approfon-
dimento degli studi di natura idrogeologica, geo-
logica ed idraulica;

i) le aree e gli ambiti sui quali perseguire prio-
ritariamente la riqualificazione insediativa.

3. La disciplina delle trasformazioni non ma-
teriali del territorio di cui alla lettera g) del com-
ma 2 detta criteri di coordinamento tra le scelte
localizzative, la regolamentazione della mobilità
e della accessibilità, gli atti di competenza del
comune in materia di orari e la disciplina della
distribuzione e localizzazione delle funzioni di
cui all’articolo 58.

4. Mediante la disciplina di cui al comma 1 let-
tera b), il regolamento urbanistico individua e de-
finisce:

a) gli interventi di addizione agli insediamen-
ti esistenti consentiti anche all’esterno del peri-
metro dei centri abitati;

b) gli ambiti interessati da interventi di rior-
ganizzazione del tessuto urbanistico;

c) gli interventi che, in ragione della loro
complessità e rilevanza, si attuano mediante i
piani di cui al presente titolo, capo IV, sezione I;

d) le aree destinate all’attuazione delle politi-
che di settore del comune;

e) le infrastrutture da realizzare e le relative
aree;

f) il programma di intervento per l’abbattimen-
to delle barriere architettoniche ed urbanistiche,
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contenente il censimento delle barriere architetto-
niche nell’ambito urbano e la determinazione de-
gli interventi necessari al loro superamento, per
garantire un’adeguata fruibilità delle strutture di
uso pubblico e degli spazi comuni delle città;

g) la individuazione dei beni sottoposti a vin-
colo ai fini espropriativi ai sensi degli articoli 9 e
10 del decreto del Presidente della Repubblica 8
giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di
espropriazione per pubblica utilità);

h) la disciplina della perequazione di cui
all’articolo 60.

5. Le previsioni di cui al comma 4 ed i conse-
guenti vincoli preordinati alla espropriazione
sono dimensionati sulla base del quadro previ-
sionale strategico per i cinque anni successivi
alla loro approvazione; perdono efficacia nel
caso in cui, alla scadenza del quinquennio
dall’approvazione del regolamento o dalla modi-
fica che li contempla, non siano stati approvati i
conseguenti piani attuativi o progetti esecutivi.

6. Nei casi in cui il regolamento urbanistico
preveda la possibilità di piani attuativi di inizia-
tiva privata, la perdita di efficacia di cui al com-
ma 5 si verifica allorché entro cinque anni non
sia stata stipulata la relativa convenzione ovvero
i proponenti non abbiano formato un valido atto
unilaterale d’obbligo a favore del comune.

7. Alla scadenza di ogni quinquennio dall’ap-
provazione del regolamento urbanistico, il co-
mune redige una relazione sul monitoraggio de-
gli effetti di cui all’articolo 13.

Art. 56
Piani complessi d’intervento

1. Il comune, in conformità col piano struttu-
rale, può adottare il piano complesso per le tra-
sformazioni del territorio che richiedano l’esecu-
zione programmata e contestuale di interventi
pubblici e privati; per l’attuazione delle previsioni
del piano strutturale di cui all’articolo 53, comma
4, lettera b), il ricorso a tale piano è obbligatorio.

2. Il piano complesso d’intervento individua e
definisce:

a) le risorse del territorio utilizzate;
b) la valutazione integrata e il monitoraggio

degli effetti del governo del territorio ai sensi del
regolamento urbanistico;

c) la fattibilità economico-finanziaria delle
trasformazioni in esso previste con particolare
riferimento alla programmazione delle risorse
finanziarie del comune;

d) le aree e gli ambiti sui quali operare la ri-
qualificazione insediativa;

e) la disciplina della perequazione di cui
all’articolo 60;

f) i beni eventualmente da espropriare;
g) gli impegni giuridicamente vincolanti che

dovranno essere assunti dai soggetti privati che in-
tendono partecipare alla realizzazione del piano.

3. Il piano complesso di intervento si avvale
della valutazione integrata.

Art. 57
Efficacia del piano complesso d’intervento

1. L’efficacia del piano complesso d’intervento:
a) è limitata alla permanenza in carica della

giunta comunale che l’ha promosso e si intende
prorogata non oltre i diciotto mesi dall’entrata in
carica della nuova giunta comunale, salvo diver-
sa determinazione del comune;

b) cessa se, entro il termine di cui alla lettera
a), non siano stati richiesti i permessi di costrui-
re, ovvero non siano stati approvati i conseguen-
ti progetti esecutivi delle opere pubbliche o i re-
lativi piani attuativi in esso previsti;

c) nel caso in cui siano consentiti piani d’ini-
ziativa privata, la perdita di efficacia si produce
se non sia stata stipulata, entro il termine di cui
alla lettera a), la relativa convenzione ovvero i
proponenti non abbiano formato un valido atto
unilaterale d’obbligo a favore del comune.

2. Al piano complesso d’intervento contenen-
te gli elaborati necessari previsti si applicano le
norme concernenti i piani attuativi di cui al pre-
sente titolo, capo IV, sezione I. Qualora non con-
tenga gli elaborati necessari suddetti, si applica-
no gli articoli 16 e 17.

3. Il piano complesso d’intervento integra il
regolamento urbanistico con efficacia limitata al
periodo della propria validità.

Art. 58
Distribuzione e localizzazione delle funzioni

1. La disciplina della distribuzione e localizza-
zione delle funzioni regola i mutamenti delle de-
stinazioni d’uso degli immobili, ivi comprese le
aree di pertinenza degli edifici esistenti e i terreni
inedificati nonché la suddivisione del territorio
secondo le unità territoriali organiche elementari
o parti di esse, costituenti unità minime d’inter-
vento per riqualificare gli insediamenti esistenti.

2. Per consentire il controllo della distribuzio-
ne delle funzioni d’interesse collettivo e di servi-
zio ai residenti, nell’ambito del perimetro dei cen-
tri abitati come definito dall’articolo 55 comma 2
lettera b), le unità minime d’intervento di cui al
comma 1 non sono superiori ai cinquanta ettari.

3. Con riferimento a ciascun ambito la disci-
plina della distribuzione e localizzazione delle
funzioni individua e definisce:

a) le funzioni non ammesse anche in relazio-
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ne a singoli complessi immobiliari, a singoli im-
mobili o a parti di essi;

b) le quantità massime e minime per ciascuna
funzione in relazione alle reciproche compatibilità;

c) i mutamenti di destinazione comunque
soggetti a titolo abilitativo;

d) le condizioni per la localizzazione delle
funzioni in determinate parti degli ambiti;

e) specifiche fattispecie o aree determinate
nelle quali il mutamento delle destinazioni d’uso
degli immobili, in assenza di opere edilizie, è
sottoposto a denuncia di inizio dell’attività.

4. La disciplina della distribuzione e localiz-
zazione delle funzioni ha validità quinquennale.

5. Per la approvazione della disciplina della
distribuzione e localizzazione delle funzioni si
applicano le procedure previste dall’articolo 69
anche contestualmente alle procedure di appro-
vazione del regolamento urbanistico.

Art. 59
Mutamenti della destinazione d’uso

1. Ai sensi dell’articolo 58, comma 1 e comma
3, lettere c) ed e), sono comunque considerati
mutamenti di destinazione d’uso i passaggi
dall’una all’altra delle seguenti categorie:

a) residenziale;
b) industriale e artigianale;
c) commerciale;
d) turistico-ricettiva;
e) direzionale;
f) di servizio;
g) commerciale all’ingrosso e depositi;
h) agricola e funzioni connesse ai sensi di legge.

2. Fermo restando quanto previsto al comma
1, si ha mutamento di destinazione d’uso quan-
do sia variata l’utilizzazione attuale di una unità
immobiliare in modo tale da interessare oltre il
35 per cento della superficie utile dell’unità stes-
sa o comunque oltre trenta metri quadrati, an-
che con più interventi successivi.

3. Si presume destinazione d’uso attuale ai
fini della presente legge quella risultante da atti
pubblici ovvero da atti in possesso della pubbli-
ca amministrazione formati in data anteriore
alla entrata in vigore della disciplina di cui all’ar-
ticolo 58, ovvero, in mancanza, dalla posizione
catastale quale risulta alla data di entrata in vi-
gore della disciplina stessa.

Art. 60
Perequazione

1. La perequazione urbanistica è finalizzata
al perseguimento degli obiettivi individuati dagli
strumenti della pianificazione territoriale ed alla
equa distribuzione dei diritti edificatori per tutte

le proprietà immobiliari ricomprese in ambiti
oggetto di trasformazione urbanistica.

2. La distribuzione dei diritti edificatori è ef-
fettuata in base alle limitazioni all’edificabilità
derivanti dagli strumenti della pianificazione
territoriale e dagli atti di governo del territorio.

3. La distribuzione dei diritti edificatori di cui
al comma 2 tiene conto anche delle condizioni
fisiche del territorio nonché dei vincoli derivanti
dalle leggi in vigore.

Art. 61
Misure di salvaguardia

1. Il comune sospende ogni determinazione
sulle domande di permesso di costruire quando
siano in contrasto con lo strumento della pianifi-
cazione territoriale o degli atti di governo del
territorio adottati ovvero con le misure cautelari
di cui all’articolo 49.

2. Nei casi di cui al comma 1, è sospesa l’effi-
cacia delle denunce di inizio di attività per le
quali non sia decorso il termine dei venti giorni
dalla presentazione.

3. La sospensione di cui ai commi 1 e 2 opera
fino alla efficacia dello strumento della pianifi-
cazione territoriale o dell’atto di governo del ter-
ritorio e comunque non oltre tre anni dal relati-
vo provvedimento di adozione.

Art. 62
Indagini geologiche

1. In sede di formazione del piano strutturale
e delle sue modifiche sono effettuate indagini
atte a verificare la pericolosità del territorio sot-
to il profilo geologico sulla base delle caratteri-
stiche dei terreni, delle rocce e della stabilità dei
pendii ai sensi del decreto ministeriale 11 marzo
1988 (Norme tecniche riguardanti le indagini sui
terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii natu-
rali e delle scarpate, i criteri generali e le prescri-
zioni per la progettazione, l’esecuzione e il colla-
udo delle opere di sostegno delle terre e delle
opere di fondazione) nonché sotto il profilo idra-
ulico sulla base dell’alluvionabilità dei terreni
ed, infine, per la valutazione degli effetti locali e
di sito in relazione all’obiettivo della riduzione
del rischio sismico.

2. In sede di formazione del regolamento urba-
nistico, dei piani complessi di intervento nonché
dei piani attuativi sono effettuate, ai sensi del com-
ma 1, indagini ed approfondimenti al quadro cono-
scitivo atte a verificare la fattibilità delle previsioni.

3. I tecnici abilitati certificano l’adeguatezza
delle indagini di cui ai commi 1 e 2 ed i progetti-
sti attestano la compatibilità degli elaborati pro-
gettuali a dette indagini.

28 12.1.2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 2



4. Le indagini di cui ai commi 1 e 2, prima
dell’adozione dei provvedimenti, sono deposita-
te presso strutture regionali competenti che
provvedono al controllo delle stesse.

5. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, la Regione emana direttive
tecniche per specificare le indagini di cui ai com-
mi 1 e 2 e le modalità dei relativi controlli.

Art. 63
Aree non pianificate

1. Le aree non pianificate sono quelle per le
quali sia intervenuta la decadenza della discipli-
na pianificatoria.

2. Se esterne al perimetro aggiornato dei cen-
tri abitati, come definito ai sensi dell’articolo 55
comma 2, lettera b), nelle aree non pianificate
sono consentiti esclusivamente gli interventi
previsti dalla presente legge per il territorio a
prevalente o esclusiva funzione agricola.

3. Nelle aree non pianificate interne al perime-
tro di cui al comma 2, sono consentiti esclusiva-
mente gli interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria, di restauro e di risanamento conser-
vativo senza mutamento delle destinazioni d’uso.

4. Sono fatte salve le norme a tutela del suolo,
dell’ambiente, dell’igiene, della sicurezza dei citta-
dini, del patrimonio storico, artistico e culturale.

Art. 64
Regolamenti edilizi

1. I regolamenti edilizi comunali dettano nor-
me in tema di modalità costruttive, ornato pub-
blico ed estetica, igiene, sicurezza e vigilanza.

2. Le norme dei regolamenti edilizi comunali
non possono in alcun caso costituire variante
agli strumenti della pianificazione territoriale.

Capo IV
Finalità, contenuti e procedure di approvazione

dei piani attuativi

Sezione I
Norme comuni per i piani attuativi

Art. 65
Piani attuativi

1. I piani attuativi costituiscono strumenti ur-
banistici di dettaglio di attuazione del regola-
mento urbanistico o dei piani complessi di inter-
vento ai fini del coordinamento degli interventi
sul territorio.

2. Ciascun piano attuativo può avere, in rap-
porto agli interventi previsti, i contenuti e l’effi-
cacia di uno o più dei piani o programmi di cui
al titolo V, capo IV, sezione II.

3. L’atto di approvazione del piano attuativo

individua le disposizioni legislative di riferimen-
to e i beni soggetti ad espropriazione secondo le
procedure e le modalità di cui al d.p.r. 327/2001 e
alla legge regionale sugli espropri.

4. Nei casi in cui contrastino con gli strumen-
ti comunali ad essi sovraordinati, i piani attuati-
vi sono adottati ed approvati contestualmente
alle varianti a tali strumenti.

5. Il comune può subordinare la realizzazione
degli interventi, previsti dal regolamento urbani-
stico o dai piani complessi d’intervento, alla ap-
provazione dei piani attuativi.

6. Nella formazione dei piani attuativi il co-
mune attua la concertazione fra i soggetti pub-
blici e privati che partecipano all’attuazione di
ciascun piano.

Art. 66
Consorzi per la realizzazione dei piani attuativi

1. Per la realizzazione degli interventi dei pia-
ni attuativi di cui all’articolo 65 per i quali è am-
messa l’iniziativa privata, i proprietari rappre-
sentanti la maggioranza assoluta del valore dei
beni calcolata in base all’imponibile catastale, ri-
compresi nel piano attuativo, hanno titolo a co-
stituire il consorzio per la presentazione al co-
mune delle proposte di realizzazione dell’inter-
vento e del conseguente schema di convenzione.

2. Il comune invita i proprietari non aderenti
al consorzio di cui al comma 1 ad attuare le indi-
cazioni del piano mediante l’adesione alla con-
venzione, assegnando un temine non inferiore a
sessanta giorni. Decorso inutilmente il termine
assegnato, il comune procede a diffidare gli stes-
si, assegnando un termine non inferiore a trenta
giorni. La procedura descritta deve essere com-
pletata entro il termine massimo di centottanta
giorni.

3. Decorso senza esito il termine di cui al
comma 2, rientrano tra i beni soggetti ad espro-
priazione di cui all’articolo 65, comma 3, gli im-
mobili dei proprietari non aderenti al consorzio.

Art. 67
Contenuto dei piani attuativi

1. I piani attuativi contengono:
a) i progetti delle opere d’urbanizzazione pri-

maria e secondaria:
b) l’indicazione delle masse e delle altezze

delle costruzioni lungo le strade e piazze;
c) la determinazione degli spazi riservati ad

opere od impianti di interesse pubblico;
d) l’identificazione degli edifici destinati a de-

molizione o ricostruzione ovvero soggetti a re-
stauro o a bonifica edilizia;

e) l’individuazione delle suddivisioni degli
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isolati in lotti fabbricabili secondo la tipologia
indicata nel piano;

f) il dettaglio, mediante l’indicazione dei rela-
tivi dati catastali, delle eventuali proprietà da
espropriare o da vincolare secondo le procedure
e modalità delle leggi statali e dell’articolo 66;

g) la specificazione della profondità delle
zone laterali a opere pubbliche, la cui occupazio-
ne sia necessaria per integrare le finalità delle
medesime opere e per soddisfare prevedibili esi-
genze future;

h) ogni altro elemento utile a definire adegua-
tamente gli interventi previsti ed il loro inseri-
mento nel contesto di riferimento.

2. Il piano attuativo è inoltre corredato:
a) dal quadro conoscitivo di riferimento;
b) dalla normativa tecnica di attuazione;
c) dalla relazione illustrativa;
d) da una relazione di fattibilità.

Art. 68
Validità dei piani attuativi

1. Contestualmente all’atto di approvazione il
comune fissa il termine, non superiore a dieci
anni, entro il quale il piano attuativo è realizzato
ed i termini entro i quali sono operate le even-
tuali espropriazioni ai sensi dell’articolo 66.

2. L’approvazione del piano costituisce di-
chiarazione di pubblica utilità delle opere od im-
pianti di interesse pubblico dallo stesso indivi-
duate.

3. Decorso il termine di cui al comma 1, il pia-
no diventa inefficace per la parte in cui non ab-
bia avuto attuazione.

4. Nel caso di cui al comma 3 permane l’obbli-
go di osservare nella costruzione di nuovi edifici
e nella modificazione di quelli esistenti gli alline-
amenti e le prescrizioni di zona stabiliti dal pia-
no attuativo.

5. I piani attuativi, previsti dal piano com-
plesso d’intervento e approvati durante il suo pe-
riodo di validità, non perdono efficacia oltre il
periodo di validità del piano complesso.

Art. 69
Approvazione dei piani attuativi

1. Sono approvati con le procedure di cui al
presente articolo i piani attuativi conformi alle
previsioni dei regolamenti urbanistici ovvero dei
piani complessi di cui all’articolo 56.

2. Dopo l’adozione da parte del comune, il
piano attuativo è trasmesso in copia alla provin-
cia ed è depositato senza ritardo nella casa co-
munale per quarantacinque giorni, durante i
quali chiunque ha facoltà di prenderne visione e
presentare osservazioni.

3. Del deposito di cui al comma 2 è data noti-
zia mediante pubblicazione di apposito avviso
sul Bollettino Ufficiale della Regione.

4. Mediante la trasmissione dei relativi atti,
alla provincia è data notizia dell’adozione del
piano attuativo e del relativo deposito così come
dell’atto di approvazione di cui al comma 5.

5. Decorsi i termini di cui al comma 2, il co-
mune approva il piano attuativo motivando le
determinazioni assunte in relazione alle osserva-
zioni presentate.

6. Il piano attuativo è efficace dalla pubblica-
zione dell’avviso di approvazione sul Bollettino
Ufficiale della Regione.

7. Ai piani attuativi non conformi al piano
strutturale si applicano le procedure di cui al ti-
tolo II, capo II.

Sezione II
Piani attuativi particolari

Art. 70
Lottizzazioni

1. I comuni dotati di piano strutturale e rego-
lamento urbanistico possono autorizzare la lot-
tizzazione di terreno a scopo edilizio.

2. L’autorizzazione comunale è subordinata
alla stipula di una convenzione fra comune e
proprietari, da trascriversi a cura di questi ulti-
mi, che contenga:

a) la cessione gratuita entro termini prestabi-
liti delle aree necessarie per le opere di urbaniz-
zazione primaria, nonché la cessione gratuita
delle aree necessarie per le opere di urbanizza-
zione secondaria nei limiti di cui alla lettera b);

b) l’assunzione, a carico dei proprietari, degli
oneri relativi alle opere di urbanizzazione pri-
maria e di una quota parte delle opere di urba-
nizzazione secondaria relative alla lottizzazione
o di quelle opere che siano necessarie per allac-
ciare la zona ai pubblici servizi; la quota è deter-
minata in proporzione all’entità e alle caratteri-
stiche degli insediamenti delle lottizzazioni;

c) i termini non superiori ai dieci anni entro i
quali deve essere ultimata l’esecuzione delle opere;

d) congrue garanzie finanziarie per l’adempi-
mento degli obblighi derivanti dalla convenzione.

3. L’efficacia dei titoli abilitativi all’edificazio-
ne nell’ambito dei singoli lotti è subordinata alla
presenza o all’impegno alla contemporanea ese-
cuzione delle opere di urbanizzazione primaria,
relativo all’intero piano.

Art. 71
Piani per l’edilizia economica e popolare

1. I comuni possono dotarsi di un piano per la
realizzazione di alloggi a carattere economico o
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popolare nonché delle relative opere di urbaniz-
zazione, ai sensi della legge 18 aprile 1962, n.
167 (Disposizioni per favorire l’acquisizione di
aree fabbricabili per l’edilizia economica e popo-
lare).

2. L’estensione delle zone da includere nei piani
è determinata in relazione alle esigenze dell’edili-
zia economica e popolare per un decennio, in mi-
sura massima del settanta per cento di quella ne-
cessaria a soddisfare il fabbisogno complessivo di
edilizia abitativa nel periodo considerato.

3. Le aree da includere nei piani sono scelte
tra le aree destinate ad edilizia residenziale nei
regolamenti urbanistici.

4. L’approvazione dei piani equivale a dichia-
razione di indifferibilità ed urgenza delle opere
in esso previste.

Art. 72
Piani per gli insediamenti produttivi

1. I comuni possono formare un piano delle
aree da destinare a insediamenti industriali, ar-
tigianali, commerciali e turistici ai sensi dell’ar-
ticolo 27 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 (Pro-
grammi e coordinamento dell’edilizia residen-
ziale pubblica; norme sull’espropriazione per
pubblica utilità; modifiche ed integrazioni alla
L. 17 agosto 1942, n. 1150; L. 18 aprile 1962, n.
167; L. 29 settembre 1964, n. 847); in tal caso,
con riferimento agli insediamenti commerciali,
il piano costituisce attuazione delle prescrizioni
di cui all’articolo 48, comma 4, lettera e).

2. Le aree da comprendere nel piano di cui al
comma 1 sono individuate nell’ambito delle
zone destinate a insediamenti produttivi dai re-
golamenti urbanistici.

3. Il comune espropria le aree di cui al comma
1 con le modalità e procedure di cui all’articolo 66.

4. La concessione del diritto di superficie ha
una durata non inferiore a sessanta anni e non
superiore a novantanove anni salvo nel caso in
cui sia effettuata a favore di enti pubblici per la
realizzazione di impianti e servizi pubblici oc-
correnti nella zona delimitata dal piano, per i
quali è a tempo indeterminato.

5. Contestualmente all’atto della costituzione
del diritto di superficie ovvero all’atto di cessio-
ne della proprietà dell’area, tra il comune e il su-
perificiario ovvero il proprietario, è stipulata
una convenzione con la quale sono stabiliti gli
oneri a carico del superficiario o dell’acquirente
e le sanzioni in caso di inosservanza.

6. L’approvazione dei piani equivale a dichia-
razione di indifferibilità ed urgenza delle opere
in esso previste.

Art. 73
Piani di recupero del patrimonio edilizio

1. I piani di recupero del patrimonio edilizio
attuano il recupero degli immobili, dei comples-
si edilizi, degli isolati e delle aree all’interno de-
gli ambiti connotati da condizioni di degrado in-
dividuate dal regolamento urbanistico, anche at-
traverso interventi di completamento, di sostitu-
zione edilizia o di ristrutturazione urbanistica,
individuando le unità minime di intervento.

2. Le unità minime di intervento di cui al
comma 1 sono costituite dall’insieme di edifici e
di aree libere sulle quali il piano interviene in
modo unitario e contestuale.

3. Il piano di recupero comprende la discipli-
na tecnica per il recupero degli immobili, dei
complessi edilizi, degli isolati e delle aree di cui
al comma 1 del presente articolo.

Art. 74
Programmi complessi di riqualificazione

insediativa

1. I programmi complessi di riqualificazione in-
sediativa costituiscono strumenti di programma-
zione attuativa assimilati a piani attuativi, e sono fi-
nalizzati al recupero e alla riqualificazione degli in-
sediamenti esistenti anche attraverso interventi di
nuova edificazione. Tali programmi, puntando sul-
le qualità delle prestazioni del sistema insediativo,
si caratterizzano per una pluralità di funzioni, di ti-
pologie d’intervento e di operatori, con il coinvolgi-
mento di risorse pubbliche e private.

2. I programmi complessi di riqualificazione
insediativa sono localizzati all’interno degli am-
biti di cui all’articolo 55, comma 2, lettera i).

3. I programmi di riqualificazione insediativa
ricomprendono in particolare:

a) programmi integrati di intervento di cui
all’articolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n.
179 (Norme per l’edilizia residenziale pubblica);

b) programmi di recupero urbano di cui
all’articolo 11 del decreto legge 5 ottobre 1993,
n. 398 (Disposizioni per l’accelerazione degli in-
vestimenti a sostegno dell’occupazione e per la
semplificazione dei procedimenti in materia
edilizia) convertito nella legge 4 dicembre 1993,
n. 493;

c) ogni altro programma di riqualificazione
insediativi comunque denominato, individuato
ai sensi della legge statale.

4. I programmi complessi di riqualificazione
insediativa contengono:

a) uno studio di fattibilità degli interventi, con
particolare riferimento ai tempi di cantierabilità;

b) il progetto preliminare degli interventi
pubblici e privati che il soggetto proponente, di-
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verso dall’amministrazione comunale, si dichia-
ri disposto a realizzare;

c) la valutazione degli effetti sui sistemi inse-
diativo, ambientale, paesaggistico, della mobili-
tà, sociale ed economico che la realizzazione de-
gli interventi proposti comportano;

d) i termini di inizio ed ultimazione dei lavori
nonché l’individuazione dei beni soggetti ad
espropriazione ai sensi dell’articolo 66.

Sezione III
Regolamento di attuazione

Art. 75
Regolamento di attuazione

1. Entro trecentosessantacinque giorni
dall’entrata in vigore della presente legge la Re-
gione approva un regolamento di attuazione del-
le disposizioni del presente titolo.

TITOLO VI
Disciplina dell’attività edilizia

Capo I
Contenuti e finalità

Art. 76
Contenuti e finalità

1. Il presente titolo:
a) individua le trasformazioni urbanistiche ed

edilizie soggette a permesso di costruire, e defini-
sce i procedimenti per ottenere il permesso stesso;

b) individua le opere e gli interventi sottopo-
sti ad attestazione di conformità con le vigenti
norme urbanistiche ed edilizie e disciplina i rela-
tivi procedimenti;

c) disciplina i controlli sulle costruzioni sog-
gette a rischio sismico.

2. La disciplina dell’attività edilizia contenuta
nella presente legge non incide sull’applicazione
delle vigenti disposizioni relative alla competen-
za legislativa dello Stato in particolare nelle ma-
terie penali e tributarie.

3. Il presente titolo è finalizzato all’applica-
zione dei principi di efficienza e di trasparenza
nei procedimenti amministrativi, al soddisfaci-
mento dei bisogni sociali ed al perseguimento
contestuale del servizio al singolo cittadino e
della tutela degli interessi pubblici e collettivi.

Capo II
Disciplina degli atti

Art. 77
Tipologia degli atti

1. Sono soggette a permesso di costruire del
comune, con le procedure di cui all’articolo 83,
le trasformazioni urbanistiche ed edilizie di cui
all’articolo 78.

2. Il permesso è rilasciato in conformità alle
previsioni degli strumenti urbanistici e dei rego-
lamenti edilizi. Il rilascio del permesso è in ogni
caso subordinata alla esistenza delle opere di ur-
banizzazione primaria o alla previsione da parte
dei comuni dell’attuazione delle stesse nel succes-
sivo triennio o all’impegno dei privati di procede-
re all’attuazione delle medesime contemporanea-
mente alle costruzioni oggetto della permesso.

3. Nel permesso sono indicati i termini d’inizio
e d’ultimazione dei lavori. Il termine per l’inizio
dei lavori non può essere superiore ad un anno
dalla data del rilascio del permesso; il termine di
ultimazione di cui all’articolo 86, comma 1, entro
il quale l’opera deve essere abitabile o agibile, non
può essere superiore a tre anni dall’inizio dei la-
vori e può essere prorogato, con provvedimento
motivato, solo per fatti estranei alla volontà del ti-
tolare del permesso di costruire, che siano so-
pravvenuti a ritardare i lavori durante la loro ese-
cuzione. Un periodo più lungo per l’ultimazione
dei lavori può essere concesso esclusivamente in
considerazione della mole dell’opera da realizza-
re o delle sue particolari caratteristiche tecnico -
costruttive, ovvero quando si tratti di opere pub-
bliche il cui finanziamento sia previsto in più
esercizi finanziari. Qualora i lavori non siano ul-
timati nel termine stabilito, il titolare del permes-
so di costruire deve dotarsi di un nuovo titolo abi-
litativo concernente la parte non ultimata.

4. L’entrata in vigore di nuove previsioni urba-
nistiche comporta la decadenza dei permessi in
contrasto con le previsioni stesse, salvo che i rela-
tivi lavori siano stati iniziati e vengano completa-
ti entro il termine di tre anni dalla data d’inizio.

5. Il permesso è trasferibile ai successori o
aventi causa. Essa non incide sulla titolarità del-
la proprietà o di altri diritti reali relativi agli im-
mobili realizzati per effetto del suo rilascio ed è
irrevocabile, fatti salvi i casi di decadenza ai sen-
si della presente legge e l’applicazione delle san-
zioni previste nel titolo VIII, capo I.

6. Sono subordinati a denuncia di inizio
dell’attività, in conformità con le vigenti norme
urbanistico edilizie e di tutela e con le procedu-
re di cui all’articolo 84, le opere e gli interventi
dicuiall’articolo79.

7. Alla denuncia d’inizio delle attività si appli-
cano, ove non diversamente stabilito, le disposi-
zionichedisciplinanoilpermessodicostruire.

Art. 78
Trasformazioni urbanistiche ed edilizie soggette

a permesso di costruire

1. Sono considerate trasformazioni urbani-
stiche ed edilizie soggette a permesso di costru-
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ire, in quanto incidono sulle risorse essenziali
delterritorio:

a) gli interventi di nuova edificazione e cioè
di realizzazione di nuovi manufatti edilizi diver-
si da quelli di cui alle lettere successive del pre-
sente articolo ed all’articolo 79;

b) l’installazione di manufatti, anche prefab-
bricati e di strutture di qualsiasi genere, quali ro-
ulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che
siano utilizzati come abitazioni, ambienti di la-
voro, oppure come depositi, magazzini e simili,
e che non siano diretti a soddisfare esigenze me-
ramente temporanee, quali esplicitamente risul-
tino in base alle vigenti disposizioni;

c) la realizzazione di opere di urbanizzazione
primaria e secondaria da parte di soggetti diversi
dal comune;

d) la realizzazione d’infrastrutture e d’im-
pianti, anche per pubblici servizi, che comporti
la trasformazione in via permanente di suolo
inedificato;

e) la realizzazione di depositi di merci o di
materiali e la realizzazione d’impianti per attivi-
tà produttive all’aperto, che comporti l’esecuzio-
ne di lavori cui consegua la trasformazione per-
manente del suolo inedificato;

f) gli interventi di ristrutturazione urbanisti-
ca, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessu-
to urbanistico - edilizio con altro diverso, me-
diante un insieme sistematico d’interventi edili-
zi, anche con la modificazione del disegno dei
lotti, degli isolati e della rete stradale;

g) le addizioni volumetriche agli edifici esi-
stenti non assimilate alla ristrutturazione edili-
zia;

h) gli interventi di sostituzione edilizia, intesi
come demolizione e ricostruzione di volumi esi-
stenti non assimilabile alla ristrutturazione edi-
lizia, anche con diversa articolazione, colloca-
zione e destinazione d’uso, senza alcun interven-
to sulle opere d’urbanizzazione.

2. Per le opere pubbliche dei comuni, l’atto
comunale, con il quale il progetto esecutivo è
approvato o l’opera autorizzata secondo le mo-
dalità previste dalla legge 11 febbraio 1994, n.
109 (Legge quadro in materia di lavori pubbli-
ci) e successive modificazioni ha i medesimi ef-
fetti del permesso di costruire. In sede di appro-
vazione del progetto si dà atto della sua confor-
mità alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie,
dell’acquisizione dei necessari pareri e nulla
osta o atti di assenso comunque denominati ai
sensi della legislazione vigente, della conformi-
tà alle norme di sicurezza, sanitarie, ambienta-
liepaesaggistiche.

Art. 79
Opere ed interventi sottoposti a denuncia di

inizio dell’attività

1. Sono sottoposti a denuncia d’inizio
dell’attività:

a) gli interventi di cui all’articolo 78, comma
1 qualora siano specificamente disciplinati dai
regolamenti urbanistici di cui all’articolo 55, dai
piani complessi d’intervento di cui all’articolo
56, dai piani attuativi, laddove tali strumenti
contengano precise disposizioni planovolume-
triche, tipologiche, formali e costruttive, la cui
sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata in
base al comma 3;

b) le opere di reinterro e di scavo non connes-
se all’attività edilizia o alla conduzione dei fondi
agricoli e che non riguardino la coltivazione di
cave e torbiere;

c) i mutamenti di destinazione d’uso degli im-
mobili, edifici ed aree anche in assenza di opere
edilizie, nei casi individuati dalla disciplina della
distribuzione e localizzazione delle funzioni di
cui all’articolo 58;

d) le demolizioni di edifici o di manufatti non
preordinate alla ricostruzione o alla nuova edifi-
cazione;

e) le occupazioni di suolo per esposizione o
deposito di merci o materiali, che non comporti-
no trasformazione permanente del suolo stesso;

f) ogni altra trasformazione attuata per mez-
zo di opere edilizie che, in base alla presente leg-
ge, non sia soggetta a permesso di costruire.

2. Sono inoltre sottoposti a denuncia di inizio
dell’attività i seguenti interventi sul patrimonio
edilizio esistente, ancorché realizzati esclusiva-
mente con opere interne.

a) interventi di manutenzione ordinaria recan-
ti mutamento dell’esteriore aspetto degli immobi-
li, nei casi previsti dalla disciplina comunale;

b) interventi di manutenzione straordinaria,
ossia le opere e le modifiche necessarie per rin-
novare e sostituire parti anche strutturali degli
edifici, nonché per realizzare ed integrare i ser-
vizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che
non alterino i volumi e le superfici delle singole
unità immobiliari; detti interventi non possono
comportare modifiche della destinazione d’uso;

c) interventi di restauro e di risanamento con-
servativo, ossia quelli rivolti a conservare l’orga-
nismo edilizio e ad assicurare la funzionalità
mediante un insieme sistematico di opere che,
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e
strutturali dell’organismo stesso, ne consentano
destinazioni d’uso con essa compatibili; tali in-
terventi comprendono il rinnovo degli elementi
costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli ele-
menti accessori e degli impianti richiesti dalle
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esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi
estranei all’organismo edilizio; tali interventi
comprendono altresì gli interventi sistematici,
eseguiti mantenendo gli elementi tipologici for-
mali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a
conseguire l’adeguamento funzionale degli edifi-
ci, ancorché recenti;

d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia
quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi
mediante un insieme sistematico di opere che
possono portare ad un organismo edilizio in tut-
to o in parte diverso dal precedente; tali inter-
venti comprendono il ripristino o la sostituzione
di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eli-
minazione, la modifica e l’inserimento di nuovi
elementi ed impianti; tali interventi comprendo-
no altresì:

1) le demolizioni con fedele ricostruzione de-
gli edifici, intendendo per fedele ricostruzione
quella realizzata con gli stessi materiali o con
materiali analoghi prescritti dagli atti di cui
all’articolo 52 ovvero dal regolamento edilizio,
nonché nella stessa collocazione e con lo stesso
ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusi-
vamente le innovazioni necessarie per l’adegua-
mento alla normativa antisismica;

2) la demolizione di volumi secondari, facenti
parte di un medesimo organismo edilizio, e la
loro ricostruzione nella stessa quantità o in
quantità inferiore ancorché in diversa colloca-
zione sul lotto di pertinenza;

3) le addizioni funzionali di nuovi elementi
agli organismi edilizi esistenti, che non configu-
rino nuovi organismi edilizi, ivi comprese le per-
tinenze; non sono computate ai fini dell’applica-
zione degli indici di fabbricabilità fondiaria e
territoriale le addizioni con le quali si realizzino
i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimes-
se legate da vincolo pertinenziale ad unità im-
mobiliari esistenti all’interno dei perimetri dei
centri abitati, nonché il rialzamento del sottotet-
to, al fine di renderlo abitabile;

e) interventi necessari al superamento delle
barriere architettoniche ed all’adeguamento de-
gli immobili per le esigenze dei disabili, anche in
aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indi-
ci di fabbricabilità.

3. La sussistenza della specifica disciplina de-
gli atti, di cui al comma 1, lettera a), deve risulta-
re da un’esplicita attestazione del comune da
rendersi in sede di approvazione dei nuovi stru-
menti o atti ovvero in sede di ricognizione di
quelli vigenti, previo parere della commissione
edilizia, se istituita, ovvero dell’ufficio compe-
tente in materia.

4. Le opere e gli interventi di cui al presente
articolo sono subordinati alla preventiva acqui-

sizione degli atti di assenso comunque denomi-
nati, qualora dovuti, rilasciati dalle competenti
autorità, ed in particolare nei seguenti casi:

a) l’esecuzione delle opere interessi beni tute-
lati ai sensi del Codice dei beni culturali e del pa-
esaggio;

b) gli immobili interessati siano assoggettati
alla disciplina di cui alla legge 6 dicembre 1991,
n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) da ulti-
mo modificata dalla legge 8 luglio 2003, n. 172;

c) gli immobili interessati siano assoggettati a
disposizioni immediatamente operative dei pia-
ni aventi la valenza di cui all’articolo 143 del Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio o alle pre-
scrizioni o alle misure di salvaguardia dei piani
di bacino di cui al titolo II capo II della legge 18
maggio 1989, n. 183 (Norme per l’assetto funzio-
nale e organizzativo della difesa del suolo);

d) il preventivo rilascio dell’atto di assenso sia
espressamente previsto e disciplinato, in attua-
zione della presente legge, dagli strumenti della
pianificazione territoriale ovvero dagli atti co-
munali di governo del territorio, ancorché sol-
tanto adottati, con riferimento alle zone A di cui
al d.m. 1444/1968, o ad immobili che pur non es-
sendo compresi fra quelli di cui alle lettere che
precedono, siano giudicati meritevoli di analoga
tutela per particolari motivi di carattere storico,
culturale, architettonico od estetico.

Art. 80
Attività edilizia libera

1. I seguenti interventi, ancorché attuati per
mezzo di opere edilizie, possono essere eseguiti
senza titolo abilitativo, salvo che il titolo sia pre-
visto dalla disciplina urbanistico edilizia comu-
nale:

a) interventi di manutenzione ordinaria, di-
versi da quelli previsti dall’articolo 79, comma 2,
lettera a);

b) interventi volti all’eliminazione di barriere
architettoniche che non comportino la realizza-
zione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di
manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;

c) opere temporanee per attività di ricerca nel
sottosuolo che abbiano carattere geognostico o
siano eseguite in aree esterne al centro edificato.

Art. 81
Caratteristiche dei progetti per gli interventi su

immobili di particolare valore

1. I progetti degli interventi relativi ad immo-
bili classificati come soggetti a restauro o co-
munque definiti di valore storico, culturale ed
architettonico dagli atti di cui all’articolo 52 e
dal regolamento edilizio, devono documentare
gli elementi tipologici, formali e strutturali, che
qualificano il valore degli immobili stessi, e di-
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mostrare la compatibilità degli interventi propo-
sti con la tutela e la conservazione dei suddetti
elementi.

2. Gli interventi di manutenzione ordinaria di
cui all’articolo 79, comma 2, lettera a), e quelli di
manutenzione straordinaria relativi a immobili
od a parti di immobili sottoposti alla disciplina
del Codice dei beni culturali e del paesaggio, o
della l. 394/1991, o siti nelle zone classificate A ai
sensi del d. m. 1444/1968, o comunque classifi-
cati come soggetti a restauro o definiti di valore
storico, culturale ed architettonico dagli atti di
cui all’articolo 52, sono realizzati nel rispetto de-
gli elementi tipologici, formali e strutturali
dell’organismo edilizio.

Capo III
Disciplina dei procedimenti

Art. 82
Disposizioni generali

1. Ai fini del permesso di costruire o della de-
nuncia di inizio dell’attività, il regolamento edi-
lizio elenca per ogni tipo di opera e di intervento,
la documentazione e gli elaborati progettuali da
produrre.

2. Per le richieste di permesso di costruire
non può essere prescritta all’interessato la pre-
ventiva acquisizione di autorizzazioni, docu-
mentazioni e certificazioni di competenza del
comune stesso.

3. La completezza formale della domanda di
permesso o della denuncia di inizio dell’attività è
verificata dal responsabile del procedimento en-
tro il termine perentorio di quindici giorni dalla
presentazione; qualora la domanda o la denun-
cia risulti incompleta o non conforme alle nor-
me di cui al primo comma, entro lo stesso termi-
ne ne viene data motivata comunicazione all’in-
teressato, invitandolo a presentare le integrazio-
ni necessarie ai fini istruttori o della conformità.

4. L’acquisizione di tutti i pareri, nullaosta o
atti di assenso comunque denominati necessari
per l’esecuzione dei lavori, è preliminare al rila-
scio del permesso; a tale acquisizione può prov-
vedere direttamente l’interessato, allegando la
relativa documentazione alla richiesta; in man-
canza l’acquisizione è a carico del comune.

5. Le funzioni attinenti la certificazione dei
requisiti igienico sanitari sono attribuite:

a) al professionista abilitato in caso di denun-
cia di inizio dell’attività, ovvero al responsabile
del procedimento in caso di permesso, qualora il
progetto riguardi interventi di edilizia residen-
ziale, ovvero nel caso in cui la verifica di confor-
mità alle norme igienico-sanitarie non comporti
valutazioni tecnico-discrezionali;

b) all’azienda USL competente, nei casi di de-
roga, previsti dalla normativa vigente, alle dispo-
sizioni igienico-sanitarie e comunque nei casi in
cui siano necessarie valutazioni tecnico-discre-
zionali.

6. Su richiesta dell’interessato o del comune,
l’azienda USL esprime inoltre parere sui progetti
di interventi edilizi che riguardano immobili con
destinazione ricettiva, scolastica, sanitaria, so-
cio-assistenziale, commerciale, sportiva, ricrea-
tiva, stabilimenti balneari e termali, cimiteri e
nei casi in cui sia prevista l’autorizzazione sani-
taria di cui all’articolo 2 della legge 30 aprile
1962, n. 283 (Modifica degli articoli 242, 243,
247, 250 e 262 del testo unico delle leggi sanita-
rie approvato con R.d. 27 luglio 1934, n.1265: Di-
sciplina igienica della produzione e della vendita
delle sostanze alimentari e delle bevande) da ul-
timo modificata dal decreto legislativo 30 dicem-
bre 1999, n. 507.

7. Sono fatte salve le procedure indicate dal
decreto del Presidente della Repubblica. 20 otto-
bre 1998, n. 447 (Regolamento recante norme di
semplificazione dei procedimenti di autorizza-
zione per la realizzazione, l’ampliamento, la ri-
strutturazione e la riconversione di impianti
produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai
fabbricati, nonché per la determinazione delle
aree destinate agli insediamenti produttivi, a
norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15
marzo 1997, n. 59) da ultimo modificato dal de-
creto del Presidente della Repubblica 7 dicem-
bre 2000, n. 440, per le opere dallo stesso disci-
plinate.

8. Prima dell’inizio dei lavori, il proprietario o
chi ne abbia titolo deve comunicare al comune il
nominativo dell’impresa che realizzerà i lavori
unitamente ai codici di iscrizione identificativi
delle posizioni presso INPS, INAIL, CASSA
EDILE dell’impresa; qualora successivamente
all’inizio lavori, si verifichi il subentro di altra
impresa il proprietario o chi ne abbia titolo do-
vrà comunicare i relativi dati entro quindici
giorni dall’avvenuto subentro.

9. Contestualmente alla comunicazione di
inizio e fine lavori, il committente dei lavori
inoltra al comune il documento unico di regola-
rità contributiva (DURC) di cui all’articolo 86,
comma 10, del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia
di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla
legge 14 febbraio 2003, n. 30).

10. La mancata produzione del DURC costitu-
isce causa ostativa all’inizio dei lavori e alla cer-
tificazione di abitabilità, agibilità, di cui all’arti-
colo 86.
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11. Qualora, successivamente all’inizio lavori,
si verifichi il subentro di altre imprese il com-
mittente dove produrre il DURC del soggetto su-
bentrante contestualmente alla comunicazione
di cui al comma 8.

12. Per le opere ricadenti nell’ambito d’appli-
cazione del decreto legislativo 14 agosto 1996, n.
494 (Attuazione della Direttiva 92/57/CEE con-
cernente le prescrizioni minime di sicurezza e di
salute nei cantieri temporanei o mobili) da ulti-
mo modificato dal decreto legislativo 6 ottobre
2004, n. 251, l’efficacia del permesso di costruire
o della denuncia di inizio dell’attività è sospesa
in caso di inosservanza, da parte del committen-
te o del responsabile dei lavori, degli obblighi a
loro derivanti dagli articoli 3, 6, 11 e 13 dello
stesso decreto legislativo. Il permesso di costrui-
re o la denuncia di inizio dell’attività riacquista-
no efficacia dopo l’ottemperanza alle inosser-
vanze. La notifica preliminare, oltre a contenere
quanto disposto dall’allegato III al decreto legi-
slativo 494/1996, dà atto dell’avvenuta redazione
del piano di sicurezza e di coordinamento, quan-
do previsto, certificato dal professionista abilita-
to, e del rispetto della legge 23 dicembre 2003, n.
64 (Norme per la prevenzione delle cadute
dall’alto nei cantieri edili. Modifiche alla legge
regionale 14 ottobre 1999, n. 52 concernente la
disciplina delle attività edilizie).

13. Nel caso di inizio dei lavori in mancanza
dei piani di sicurezza, come disciplinati dall’arti-
colo 12, comma 1, e dall’articolo 13, comma 1,
del d.lgs. 494/1996, l’organo preposto alla vigi-
lanza ai sensi del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626 (Attuazione delle direttive
89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE,
89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE,
90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglio-
ramento della sicurezza e della salute dei lavora-
tori sul luogo di lavoro) da ultimo modificato dal
decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 235, ordina
l ’ immediata sospensione dei lavori f ino
all’adempimento.

14. I progetti relativi ad interventi che riguar-
dano le coperture di edifici di nuova costruzione
ovvero le coperture di edifici già esistenti, preve-
dono l’applicazione di idonee misure preventive
e protettive che consentano, nella successiva
fase di manutenzione degli edifici, l’accesso, il
transito e l’esecuzione dei lavori in quota in con-
dizioni di sicurezza.

15. La mancata previsione delle misure di cui
al comma 14 costituisce causa ostativa al rila-
scio del permesso di costruire ed impedisce al-
tresì l’utile decorso del termine di venti giorni

per l’efficacia della denuncia di inizio dell’attivi-
tà di cui all’articolo 84.

16. Anche ai sensi di quanto previsto dalla l.r.
64/2003, entro centoventi giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, la Giunta regionale
emana istruzioni tecniche sulle misure preventi-
ve e protettive di cui al comma 14. I comuni ade-
guano i propri regolamenti edilizi a tali istruzio-
ni tecniche. In caso di mancato adeguamento,
decorsi centoventi giorni dalla loro emanazione,
le istruzioni tecniche della Giunta regionale
sono direttamente applicabili e prevalgono sulle
disposizioni dei regolamenti edilizi comunali
che siano in contrasto.

Art. 83
Procedure per il rilascio del permesso di

costruire

1. Il permesso di costruire è data al proprieta-
rio o a chi ne abbia titolo.

2. Al momento della presentazione della do-
manda di permesso di costruire è comunicato al
richiedente o ad un suo delegato, il nominativo
del responsabile del procedimento.

3. L’esame delle domande risultate formal-
mente complete a norma dell’articolo 82 si svol-
ge secondo l’ordine di presentazione, fatte salve
quelle relative alle varianti in corso d’opera che
comportano la sospensione dei relativi lavori e
quelle relative alle opere di pubblico interesse
indicate dai regolamenti edilizi.

4. Nel caso in cui all’istanza di permesso di
costruire siano stati allegati tutti i pareri, nul-
la-osta o atti di assenso comunque denominati,
necessari per l’esecuzione dei lavori, entro i ses-
santa giorni successivi alla presentazione della
domanda o della documentazione integrativa ai
sensi dell’articolo 82, comma 3, il responsabile
del procedimento cura l’istruttoria, acquisisce
tutti i necessari pareri di competenza comunale,
redige una dettagliata relazione contenente la
qualificazione tecnico- giuridica dell’intervento
richiesto, accompagnata dalla propria valutazio-
ne di conformità del progetto alle prescrizioni
urbanistiche ed edilizie e alle norme di riferi-
mento vigenti e di conseguenza formula una mo-
tivata proposta all’autorità preposta all’emana-
zione del provvedimento conclusivo.

5. Qualora nel termine di sessanta giorni so-
praindicato non vengano formulati dai compe-
tenti organi comunali i prescritti pareri, il re-
sponsabile del procedimento è tenuto comunque
a formulare la proposta di cui al comma 4.

6. Nel caso in cui all’istanza di permesso di
costruire non siano stati allegati tutti gli atti di
assenso comunque denominati di altre ammini-
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strazioni, necessari per l’esecuzione dei lavori, il
responsabile del procedimento, fermi restando
gli adempimenti previsti dai commi 4 e 5 del pre-
sente articolo, acquisisce gli atti di assenso me-
desimi entro sessanta giorni dalla presentazione
della istanza, ovvero indice a tal fine entro venti
giorni dalla presentazione della stessa, una con-
ferenza dei servizi ai sensi della normativa vi-
gente, al fine di acquisire tali atti di assenso, nei
tempi e con le modalità ivi disciplinate.

7. Il provvedimento finale, da notificare all’inte-
ressato, è adottato dal comune entro quindici gior-
ni dalla proposta di cui al comma 4, dal ricevimen-
to degli atti di assenso ovvero dall’esito della con-
ferenza dei servizi di cui al comma 6. Dell’avvenu-
to rilascio del permesso di costruire è data notizia
al pubblico mediante affissione all’albo pretorio.

8. I termini di cui ai commi 4 e 6 sono raddop-
piati per i progetti particolarmente complessi se-
condo la motivata risoluzione del responsabile
del procedimento da comunicarsi immediata-
mente all’interessato.

9. Decorso inutilmente il termine per l’ema-
nazione del provvedimento conclusivo, l’interes-
sato può, con atto trasmesso in plico raccoman-
dato con avviso di ricevimento, richiedere all’au-
torità competente di adempiere entro quindici
giorni dal ricevimento della richiesta.

10. Decorso inutilmente anche il termine di
cui al comma 9, l’interessato può inoltrare istan-
za alla Regione, la quale, ai sensi della l.r.
88/1998, nomina un commissario ad acta che nel
termine di sessanta giorni adotta il provvedi-
mento.

11. Gli oneri finanziari relativi all’attività del
commissario di cui al presente articolo sono a
carico del comune.

12. Alle varianti ai permessi di costruire si ap-
plicano le disposizioni previste per il rilascio dei
permessi. Per le varianti in corso d’opera, che non
comportino sospensione dei lavori, sussiste esclu-
sivamente l’obbligo del deposito del progetto
dell’opera così come effettivamente realizzata,
qualora ricorrano tutte le seguenti condizioni:

a) che siano conformi agli atti di cui all’arti-
colo 52 e ai regolamenti edilizi vigenti e non in
contrasto con quelli adottati né con le eventuali
prescrizioni contenute nel titolo abilitativo;

b) che non comportino modifiche della sago-
ma né innovazioni che incidano sui parametri
urbanistici e sulle dotazioni di standard;

c) che non si tratti di beni tutelati ai sensi del
Codice dei beni culturali e del paesaggio.

13. Nei casi indicati nel comma 12 del presen-
te articolo, l’eventuale conguaglio del contributo

di cui all’articolo 105, determinato con riferi-
mento alla data dell’atto abilitativo, è effettuato
contestualmente agli adempimenti di cui all’arti-
colo 86 e comunque prima della scadenza del
termine di validità dell’atto abilitativo.

Art. 84
Procedura per la denuncia di inizio dell’attività

1. Almeno venti giorni prima dell’effettivo ini-
zio dei lavori, il proprietario, o chi ne abbia tito-
lo, deve presentare la denuncia dell’inizio dell’at-
tività, accompagnata da:

a) una dettagliata relazione a firma di profes-
sionisti abilitati, che asseverino la conformità
delle opere da realizzare agli atti di cui all’artico-
lo 52 adottati o approvati ed ai regolamenti edili-
zi vigenti, nonché il rispetto delle norme di rife-
rimento vigenti;

b) gli elaborati progettuali e la descrizione
dello stato di fatto dell’immobile oggetto dei la-
vori;

c) ogni parere, nulla osta o atto d’assenso co-
munque denominato, necessario per poter ese-
guire i lavori, salvo che il comune provveda di-
rettamente.

2. In caso di richiesta di integrazioni docu-
mentali ai sensi dell’articolo 82, comma 3, il ter-
mine di cui al presente comma decorre nuova-
mente per intero a partire dalla data di presenta-
zione della documentazione integrativa.

3. Nel caso di varianti in corso d’opera, quan-
do non ricorrano le condizioni dell’articolo 83,
comma 12, lettere a), b) e c), l’interessato deve
presentare una nuova denuncia di inizio attività,
descrivendo le variazioni da apportare all’inter-
vento originario. Per le varianti in corso d’opera
di cui all’articolo 83, comma 12, si applicano
esclusivamente gli obblighi ivi previsti.

4. Il termine per l’inizio dei lavori non può, a
pena di decadenza, essere superiore ad un anno
dalla data di presentazione della relativa denun-
cia. Il termine di ultimazione di cui all’articolo
86, comma 1, entro il quale l’opera deve essere
abitabile o agibile, non può essere superiore a
tre anni dalla data anzidetta. Qualora i lavori
non vengano ultimati nei termini, l’interessato
deve presentare una nuova denuncia concernen-
te la parte non ultimata.

5. Ai fini della relazione asseverata e delle in-
tegrazioni di cui al comma 1, i professionisti
competenti assumono la qualità di persona eser-
cente un servizio di pubblica necessità ai sensi
degli articoli 359 e 481 del codice penale. Nel
caso in cui il comune ritenga che le attestazioni
dei professionisti non corrispondano al vero e
siano tali da determinare la violazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1), ne dà contestuale
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notizia all’autorità giudiziaria ed al consiglio
dell’ordine di appartenenza per l’irrogazione del-
le sanzioni disciplinari. Il comune, entro il ter-
mine di venti giorni di cui al comma 1, verifica la
denuncia d’inizio attività ai sensi del comma 1,
e, qualora sia riscontrata l’assenza di uno o più
dei presupposti legittimanti, notifica agli inte-
ressati l’ordine motivato di non attuare le tra-
sformazioni previste. Gli aventi titolo hanno fa-
coltà di presentare una nuova denuncia di inizio
attività o rendere idonea quella presentata, qua-
lora i necessari presupposti possano essere sod-
disfatti mediante modificazioni o integrazioni
dei progetti delle previste trasformazioni, ovvero
mediante l’acquisizione dei pareri, nullaosta o
atti di assenso comunque denominati necessari
per poter eseguire i lavori; in tale ultimo caso il
termine di cui al comma 1 può essere ridotto se-
condo quanto disposto dal regolamento edilizio.

6. Presso il cantiere sono depositate le copie
delle denunce di inizio attività, dalle quali risul-
tino le date di ricevimento delle denunce stesse,
il piano di sicurezza, nonché l’elenco di quanto
altro prescritto per comporre e corredare i pro-
getti delle trasformazioni e le attestazioni dei
professionisti abilitati.

7. Il superamento del termine di venti giorni
di cui al comma 1 non preclude, in ogni caso, la
potestà di controllo della pubblica amministra-
zione e la adozione dei conseguenti provvedi-
menti sanzionatori. Il comune procede comun-
que, nell’ambito dell’attività di vigilanza di cui
all’articolo 129, al controllo, anche a campione,
delle denunce d’inizio delle attività. Nei casi in
cui ritenga che le attestazioni dei professionisti
non corrispondano al vero e siano tali da deter-
minare la violazione delle disposizioni di cui al
comma 1), il comune provvede alla applicazione
delle disposizioni di cui al titolo VIII, capo I, del-
la presente legge relative alle corrispondenti
opere eseguite senza titolo abilitativo.

Art. 85
Commissione edilizia

1. Ai sensi dell’articolo 41, comma 1 della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabi-
lizzazione della finanza pubblica) da ultimo mo-
dificata dalla legge 23 dicembre 2000, n. 388, il
comune può deliberare di istituire la commissio-
ne edilizia, determinando inoltre, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 3, del decreto-legge 5 ottobre
1993, n. 398 (Disposizioni per l’accelerazione de-
gli investimenti a sostegno dell’occupazione e per
la semplificazione dei procedimenti in materia
edilizia), convertito dalla legge 4 dicembre 1993,
n. 493 (Conversione in legge, con modificazioni,
del d.l. 398/1993 contenente disposizioni per l’ac-

celerazione degli investimenti a sostegno dell’oc-
cupazione e per la semplificazione dei procedi-
menti in materia edilizia) da ultimo modificata
con la legge 21 dicembre 2001, n. 443, i casi in cui
la commissione non deve essere sentita nel proce-
dimento di rilascio del permesso di costruire.

Art. 86
Ultimazione dei lavori. Certificato di conformità.

Certificato di abitabilità o agibilità.
Inizio di esercizio di attività produttive

1. Ad ultimazione dei lavori, i professionisti
abilitati certificano la conformità dell’opera al
progetto contenuto nel titolo abilitativo o nelle
varianti ad esso.

2. La certificazione di abitabilità o di agibilità
delle unità immobiliari è necessaria, oltre che
per le nuove costruzioni, anche:

a) in conseguenza dell’esecuzione di lavori di
ristrutturazione edilizia o di ampliamento, che
riguardino parti strutturali degli edifici;

b) in conseguenza dell’esecuzione di lavori di
restauro o ristrutturazione edilizia o di amplia-
mento contestuali a mutamento di destinazione
d’uso.

3. Nei casi di cui al comma 2, una volta ulti-
mati i lavori e certificata la conformità di cui al
comma 1, ovvero applicate le sanzioni pecunia-
rie nei casi previsti al titolo VIII, capo I e certifi-
cata la conformità di cui al comma 1, l’abitabili-
tà o agibilità dei locali è attestata da un profes-
sionista abilitato unitamente alla conformità
con le norme igienico-sanitarie, nonché alle nor-
me sulle barriere architettoniche e alle istruzioni
tecniche di cui all’articolo 82, comma 16. Al mo-
mento dell’attestazione, il professionista abilita-
to consegna al comune, copia del fascicolo di cui
all’articolo 4, comma 1, lettera b) del d.lgs.
494/1996, ove, ai sensi del medesimo decreto le-
gislativo ne sia prevista la formazione. L’abitabi-
lità o agibilità decorrono dalla data in cui pervie-
ne al comune l’attestazione.

4. Entro centottanta giorni dalla data in cui è
pervenuta l’attestazione di cui al comma 3, il co-
mune, tramite l’azienda USL, dispone ispezioni,
anche a campione, al fine di verificare i requisiti
di abitabilità e agibilità delle costruzioni. A tal
fine fornisce periodicamente all’azienda USL le
informazioni necessarie. Sono comunque sog-
gette a controllo ai fini dell’applicazione della l.r.
47/1991, le opere relative agli edifici e locali di
cui all’articolo 2, comma 2, lettere a), c) e d) del-
la stessa l.r. 47/1991.

5. Per l’inizio di esercizio di un’attività pro-
duttiva resta fermo quanto previsto dall’articolo
48 del decreto del Presidente della Repubblica
19 marzo 1956, n. 303 (Norme generali per l’igie-
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ne del lavoro) da ultimo modificato dal decreto
legislativo 19 settembre 1996, n. 242, e dall’arti-
colo 216 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265
(Testo unico delle leggi sanitarie) da ultimo mo-
dificato dalla legge 283/1962, nel rispetto delle
procedure disciplinate dal d.p.r. 447/1998.

6. L’interessato, direttamente, o attraverso il
comune, ovvero attraverso lo sportello unico
istituito ai sensi dell’articolo 24 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) da ulti-
mo modificato dalla legge 16 marzo 2001, n. 88,
può richiedere alle strutture tecniche competen-
ti in materia sanitaria ed ambientale pareri pre-
ventivi sugli eventuali lavori edilizi all’avvio dei
procedimenti di cui al presente capo.

Capo IV
Controllo e gestione dei beni soggetti a tutela

paesaggistica

Art. 87
Autorizzazione paesaggistica

1. Non possono essere distrutti ovvero modi-
ficati in modo che sia arrecato pregiudizio ai va-
lori paesaggistici oggetto di protezione:

a) gli immobili e le aree dichiarate di notevole
interesse pubblico ai sensi dell’articolo 32 ovve-
ro in riferimento ai quali sia stata formulata la
proposta di dichiarazione di notevole interesse
pubblico ai sensi degli articoli 138 e 141 del Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio;

b) gli immobili e le aree oggetto dei provvedi-
menti elencati nell’articolo 157 del Codice dei
beni culturali e del paesaggio;

c) gli immobili e le aree sottoposti alla tutela
paesaggistica dalle disposizioni degli strumenti
della pianificazione territoriale.

2. I proprietari, possessori o detentori a qual-
siasi titolo dei beni indicati al comma 1, hanno
l’obbligo di sottoporre ai comuni o agli enti parco
competenti territorialmente i progetti delle opere
che intendano eseguire, corredati della documen-
tazione richiesta in base al regolamento di cui
all’articolo 94, al fine di ottenere la preventiva au-
torizzazione. A seguito dell’adeguamento degli
strumenti della pianificazione territoriale allo sta-
tuto del piano di indirizzo territoriale previsto
all’articolo 34, l’obbligo di ottenere la preventiva
autorizzazione sussiste esclusivamente per le aree
di cui alla lettera a), comma 1, dell’articolo 34.

Art. 88
Procedimento per il rilascio dell’autorizzazione

paesaggistica

1. La domanda di autorizzazione dell’inter-

vento che deve essere presentata dai soggetti di
cui all’articolo 87, comma 2, indica lo stato at-
tuale del bene interessato, gli elementi di valore
paesaggistico presenti, gli impatti sul paesaggio
delle trasformazioni proposte e gli elementi di
mitigazione e di compensazione necessari.

2. Il comune, nell’esaminare la domanda di
autorizzazione, verifica la conformità dell’inter-
vento alle prescrizioni contenute nello statuto
del proprio strumento della pianificazione terri-
toriale ed altresì verifica:

a) la compatibilità rispetto ai valori paesaggi-
stici riconosciuti dal vincolo;

b) la congruità con i criteri di gestione
dell’immobile o dell’area;

c) la coerenza con gli obiettivi di qualità pae-
saggistica.

3. Il comune, accertata la compatibilità paesag-
gistica dell’intervento ed acquisito il parere della
commissione comunale per il paesaggio di cui
all’articolo 89, entro il termine di quaranta giorni
dalla ricezione dell’istanza, trasmette la proposta
di autorizzazione, corredata dal progetto e dalla
relativa documentazione, alla competente soprin-
tendenza, dandone notizia agli interessati.

4. La comunicazione di cui al comma 3 costi-
tuisce avviso di inizio del relativo procedimento,
ai sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 1990,
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi). Qualora il comune verifi-
chi che la documentazione allegata non corri-
sponde a quella richiesta in base al regolamento
di cui all’articolo 94, chiede le necessarie integra-
zioni. In tal caso, il predetto termine è sospeso
dalla data della richiesta fino a quella di ricezione
della documentazione. Qualora il comune ritenga
necessario acquisire documentazione ulteriore ri-
spetto a quella prevista dal regolamento di cui
all’articolo 94, ovvero effettuare accertamenti, il
termine è sospeso, per una sola volta, dalla data
della richiesta fino a quella di ricezione della do-
cumentazione, ovvero dalla data di comunicazio-
ne della necessità di accertamenti fino a quella di
effettuazione degli stessi, per un periodo comun-
que non superiore a trenta giorni.

5. Ai sensi di quanto disposto dall’articolo 146,
comma 7 del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, la soprintendenza comunica il proprio pa-
rere entro il termine perentorio di sessanta giorni
dalla ricezione della proposta di cui al comma 3.

6. Decorso inutilmente il termine di cui al
comma 5 per l’acquisizione del parere della So-
printendenza, il comune assume comunque le
determinazioni in merito alla domanda di auto-
rizzazione.

12.1.2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 2 39



7. L’autorizzazione è rilasciata o negata dal
comune entro il termine di venti giorni dalla ri-
cezione del parere della soprintendenza, ovvero
decorsi venti giorni dalla scadenza del termine
di cui al comma 6.

8. L’autorizzazione di cui al comma 7 costitui-
sce atto distinto e presupposto del permesso di
costruire o degli altri titoli legittimanti l’inter-
vento edilizio. I lavori non possono essere inizia-
ti in difetto di essa.

9. Decorso inutilmente il termine indicato al
comma 7, è data facoltà agli interessati di attiva-
re il procedimento di cui all’articolo 83, commi 9
e 10. Qualora venga ritenuto necessario acquisi-
re documentazione ulteriore o effettuare accer-
tamenti, il termine è sospeso per una sola volta
fino alla data di ricezione della documentazione
richiesta ovvero fino alla data di effettuazione
degli accertamenti.

10. L’autorizzazione paesaggistica:

a) diventa efficace dopo il decorso di venti
giorni dalla sua emanazione;

b) è trasmessa in copia, senza indugio, alla
sovrintendenza che ha emesso il parere nel corso
del procedimento, nonché, unitamente al pare-
re, alla Regione ed alla provincia e, ove esistente,
alla comunità montana nel cui territorio si trova
l’immobile o l’area sottoposti al vincolo.

11. Presso ogni comune è istituito un elenco,
aggiornato almeno ogni sette giorni e liberamen-
te consultabile, in cui è indicata la data di rilascio
di ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la
annotazione sintetica del relativo oggetto e con la
precisazione se essa sia stata rilasciata in diffor-
mità dal parere della soprintendenza. Copia
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla Re-
gione e alla soprintendenza, ai fini dell’esercizio
delle funzioni di vigilanza di cui all’articolo 155
del Codice dei beni culturali e del paesaggio.

12. Le disposizioni dei precedenti commi si
applicano anche alle istanze concernenti le atti-
vità minerarie di ricerca ed estrazione e le attivi-
tà di coltivazione di cave e torbiere.

13. Nei territori disciplinati dai piani dei par-
chi regionali soggetti al vincolo paesaggistico,
tutte le funzioni attribuite al comune dal presen-
te articolo sono svolte dall’ente parco; i proventi
derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecu-
niarie previste dall’articolo 167 del Codice dei
beni culturali e del paesaggio per le violazioni
commesse nelle aree contigue sono riscossi
dall’ente parco ed impiegati per opere ed inter-
venti di tutela ambientale da definire d’intesa
con i comuni interessati.

Art. 89
Commissione comunale per il paesaggio

1. La commissione edilizia comunale accerta
e verifica la compatibilità degli interventi con i
vincoli posti a tutela del paesaggio.

2. Per l’esercizio della funzione di cui al com-
ma 1, la commissione edilizia comunale è inte-
grata da tre membri, nominati dal comune e
scelti tra gli esperti in materia paesistica ed am-
bientale aventi i requisiti di cui al comma 6.

3. Nella composizione indicata nel comma 2
la commissione edilizia comunale è denominata
commissione comunale per il paesaggio.

4. La commissione comunale per il paesaggio
esprime a maggioranza i propri pareri, distinti
da quelli ordinari della commissione edilizia,
con la presenza di almeno due membri aggrega-
ti.

5. I membri della commissione comunale per
il paesaggio restano in carica per il periodo sta-
bilito da regolamento edilizio comunale. I mem-
bri aggregati possono essere rieletti una sola vol-
ta nello stesso comune.

6. In relazione alle specifiche finalità dell’in-
carico di consulenza tecnica, in seno alla com-
missione comunale per il paesaggio possono es-
sere nominati in qualità di esperti:

a) architetti, ingegneri, agronomi e forestali,
geologi iscritti da almeno cinque anni agli albi
dei relativi ordini professionali oppure in pos-
sesso di diploma post-universitario di specializ-
zazione in materia paesaggistico-ambientale;

b) professori e ricercatori universitari di ruo-
lo nelle materie storiche, artistiche, architettoni-
che, ambientali, paesaggistiche,urbanistiche e
agronomiche;

c) dipendenti dello Stato e di enti pubblici,
anche in quiescenza, iscritti agli albi professio-
nali di cui alla lettera a) o in possesso dei titoli di
studio e di abilitazione richiesti per l’accesso
agli stessi, che siano stati responsabili, per un
periodo non inferiore a tre anni, di una struttura
organizzativa della pubblica amministrazione
con competenze in materia paesaggistica ed am-
bientale.

7. Le deliberazioni di nomina degli esperti
delle commissioni comunali per il paesaggio
sono corredate da curricula attestanti il possesso
dei requisiti di idoneità di cui al comma 6 non-
ché la eventuale documentazione sugli specifici
titoli di esperienza e professionalità nella mate-
ria.

8. Qualora il comune non provveda ad istitui-
re la commissione edilizia, le funzioni della com-
missione comunale per il paesaggio, sono svolte
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da un collegio composto da tre membri nominati
dal comune. I membri del collegio devono essere
in possesso dei requisiti richiesti ai sensi del
comma 6. I compensi ai membri del collegio
sono determinati dal comune in conformità con
gli altri organismi di consulenza tecnica comu-
nali.

9. In seguito all’intesa di cui all’articolo 148,
comma 4 del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, alle riunioni della commissione comuna-
le per il paesaggio partecipano di diritto i rap-
presentanti delle soprintendenze competenti per
territorio i quali in tale sede esprimono il loro
parere.

Art. 90
Interventi non soggetti ad autorizzazione

1. Non è richiesta l’autorizzazione prescritta
dall’articolo 87 per gli interventi individuati
dall’articolo 149 del Codice dei beni culturali e
del paesaggio.

Art. 91
Funzioni attribuite ai comuni

1. La Regione svolge le funzioni di cui all’arti-
colo 150 (Inibizione o sospensione dei lavori) del
Codice dei beni culturali e del paesaggio. Le fun-
zioni di cui agli articoli 153 (Cartelli pubblicita-
ri) e 154 (Colore delle facciate dei fabbricati) del
Codice dei beni culturali e del paesaggio sono
svolte dai comuni competenti per territorio.

Art. 92
Vigilanza

1. In applicazione dei principi di sussidiarietà
e di adeguatezza, le province vigilano sull’ottem-
peranza alle disposizioni contenute nella presen-
te legge da parte dei comuni e degli enti parco
per l’esercizio delle competenze in materia di pa-
esaggio.

2. Si applica l’articolo 129 (Vigilanza sull’atti-
vità urbanistico-edilizia), comma 5.

Art. 93
Sanzioni

1. La mancata osservanza delle disposizioni
di cui al presente capo determina l’applicazione
delle sanzioni previste nella parte IV, titolo I,
capo II, del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio da parte del Comune o dell’ente parco
competente per territorio.

Art. 94
Regolamento

1. Entro trecentosessantacinque giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, la Regione ap-
prova un regolamento di attuazione delle disposi-
zioni del presente capo. Dal momento dell’entrata

in vigore di tale regolamento cessa di avere appli-
cazione il regolamento approvato con regio de-
creto 3 giugno 1940, n. 1357 (Regolamento per
l’applicazione della legge 29 giugno 1939, n.1497,
sulla protezione delle bellezze naturali).

2. Il regolamento di cui al comma 1 individua
la documentazione necessaria alla verifica della
compatibilità paesaggistica degli interventi pro-
posti ulteriormente ed in aggiunta a quanto pre-
visto dal decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri di cui all’articolo 146 del Codice dei
beni culturali e del paesaggio.

Capo V
Disciplina dei controlli sulle opere e sulle

costruzioni in zone soggette a rischio sismico

Art. 95
Controlli sulle opere e sulle costruzioni in zone

soggette a rischio sismico

1. Il presente capo disciplina le funzioni in
materia di costruzioni in zone dichiarate sismi-
che ai sensi dell’articolo 96.

2. Dall’ambito di applicazione delle disposizio-
ni di cui al presente capo sono escluse le opere di
trascurabile importanza ai fini della pubblica in-
columità, alla cui puntuale individuazione si prov-
vede con il regolamento di cui all’articolo 117.

Art. 96
Opere assoggettate alla disciplina antisismica.

Individuazione delle zone sismiche e
determinazione dei valori differenziati del grado

di sismicità

1. Tutte le costruzioni la cui sicurezza possa
comunque interessare la pubblica incolumità,
da realizzarsi in zone dichiarate sismiche ai sen-
si dei commi 2 e 3, sono assoggettate, anche con
riguardo ai loro aggiornamenti, alle specifiche
norme tecniche emanate con decreti del Mini-
stro delle infrastrutture ed i trasporti, di concer-
to con il Ministro per l’interno, sentiti il Consi-
glio superiore dei lavori pubblici, il Consiglio na-
zionale delle ricerche e la Conferenza unificata.

2. I criteri generali per l’individuazione delle
zone sismiche e dei relativi valori differenziati
del grado di sismicità da prendere a base per la
determinazione delle azioni sismiche sono defi-
niti con decreto del Ministro per le infrastrutture
ed i trasporti, di concerto con il Ministro per l’in-
terno, secondo quanto previsto dall’articolo 83
del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edili-
zia).

3. Ai sensi e per gli effetti di cui al presente
capo, la Giunta regionale provvede, sentite le
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province e i comuni interessati, alla individua-
zione delle zone dichiarate sismiche, nonché alla
formazione e all’aggiornamento degli elenchi
delle zone e dei valori attribuiti ai gradi di sismi-
cità, nel rispetto dei criteri generali di cui al
comma 2.

Art. 97
Contenuto delle norme tecniche

1. Le norme tecniche per le costruzioni in
zone sismiche di cui all’articolo 96, comma 1,
elaborate sulla base dei criteri generali indicati
dallo stesso articolo 96, comma 2, e in funzione
dei diversi gradi di sismicità, definiscono:

a) l’altezza massima degli edifici in relazione
al sistema costruttivo, al grado di sismicità della
zona ed alle larghezze stradali;

b) le distanze minime consentite tra gli edifici
e giunzioni tra edifici contigui;

c) le azioni sismiche orizzontali e verticali da
tenere in conto del dimensionamento degli ele-
menti delle costruzioni e delle loro giunzioni;

d) il dimensionamento e la verifica delle di-
verse parti delle costruzioni;

e) le tipologie costruttive per le fondazioni e
le parti in elevazione.

Art. 98
Azioni sismiche

1. L’edificio deve essere progettato e costruito
in modo che sia in grado di resistere alle azioni
verticali e orizzontali, ai momenti torcenti e ri-
baltanti indicati rispettivamente alle lettere a),
b), c) e d), e definiti dalle norme tecniche di cui
all’articolo 96, comma 1:

a) azioni verticali: non si tiene conto in gene-
re delle azioni sismiche verticali; per le strutture
di grande luce o di particolare importanza, agli
effetti di dette azioni, deve svolgersi una oppor-
tuna analisi dinamica teorica o sperimentale;

b) azioni orizzontali: le azioni sismiche oriz-
zontali si schematizzano attraverso l’introduzio-
ne di due sistemi di forze orizzontali agenti non
contemporaneamente secondo due direzioni or-
togonali;

c) momenti torcenti: ad ogni piano deve esse-
re considerato il momento torcente dovuto alle
forze orizzontali agenti ai piani sovrastanti e in
ogni caso non minore dei valori da determinarsi
secondo le indicazioni riportate dalle norme tec-
niche di cui all’articolo 96, comma 1;

d) momenti ribaltanti: per le verifiche dei pi-
lastri e delle fondazioni gli sforzi normali provo-
cati dall’effetto ribaltante delle azioni sismiche
orizzontali devono essere valutati secondo le in-
dicazioni delle norme tecniche di cui all’articolo
96, comma 1.

Art. 99
Verifica delle strutture

1. L’analisi delle sollecitazioni dovute alle
azioni sismiche di cui all’articolo 98 è effettuata
dal progettista dell’opera tenendo conto della ri-
partizione di queste fra gli elementi resistenti
dell’intera struttura.

2. Gli accertamenti sugli elementi resistenti
dell’intera struttura di cui al comma 1 sono com-
piuti per le possibili combinazioni degli effetti
sismici con tutte le altre azioni esterne, senza al-
cuna riduzione dei sovraccarichi, ma con l’esclu-
sione dell’azione del vento.

Art. 100
Accertamenti sui terreni di fondazione

1. Costituiscono oggetto di specifico accerta-
mento da parte del progettista dell’opera che
deve essere realizzata in zone sismiche, definite
ai sensi dell’articolo 96, le caratteristiche genera-
li e le proprietà fisico-meccaniche dei terreni di
fondazione.

2. Sono terreni di fondazione oggetto dagli
accertamenti di cui al comma 1 i terreni che co-
stituiscono il sottosuolo fino alla profondità alla
quale le tensioni indotte dal manufatto assuma-
no valori significativi ai fini delle deformazioni e
della stabilità dei terreni medesimi.

3. Per le costruzioni su pendii gli accertamen-
ti di cui al comma 1 sono estesi al di fuori
dell’area edificatoria per rilevare tutti i fattori
occorrenti per valutare le condizioni di stabilità
dei pendii medesimi.

Art. 101
Verifica delle fondazioni

1. I calcoli di stabilità del complesso terreno -
opera di fondazione si eseguono con i metodi ed
i procedimenti della geotecnica, tenendo conto,
tra le forze agenti, delle azioni sismiche orizzon-
tali applicate alla costruzione e valutate come
specificato dalle norme tecniche di cui all’artico-
lo 96, comma 1.

Art. 102
Sopraelevazioni

1. E’ consentita, nel rispetto dei regolamenti
urbanistici ed edilizi vigenti:

a) la sopraelevazione di un piano negli edifici
in muratura, purché nel complesso la costruzio-
ne risponda alle prescrizioni di cui al presente
capo;

b) la sopraelevazione di edifici in cemento ar-
mato normale e precompresso, in acciaio o a
pannelli portanti, purché il complesso della
struttura sia conforme alle norme della presente
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legge e alle disposizioni speciali concernenti tale
tipologia di edifici.

Art. 103
Riparazioni

1. Le riparazioni degli edifici debbono tende-
re a conseguire un maggiore grado di sicurezza
rispetto alle azioni sismiche di cui agli articoli
98, 99, 100 e 101.

2. I criteri per le riparazioni sono dettati con
le norme tecniche di cui all’articolo 96.

Art. 104
Edifici di speciale importanza artistica

1. Per l’esecuzione di qualsiasi lavoro di natu-
ra antisismica in edifici o manufatti di carattere
monumentale, o che abbiano, comunque, inte-
resse archeologico, storico o artistico, siano essi
pubblici o di privata proprietà, restano ferme le
disposizioni di cui al Codice dei beni culturali e
del paesaggio.

Art. 105
Denuncia dei lavori e presentazione dei progetti

di costruzioni in zone sismiche

1. Chiunque intenda procedere a costruzioni,
riparazioni e sopraelevazioni nelle zone sismi-
che di cui all’articolo 96, comma 1, è tenuto a
darne preavviso scritto alla struttura regionale
competente, secondo le modalità specificate nel
regolamento di cui all’articolo 117.

2. Alla denuncia di cui al comma 1 devono es-
sere allegati il progetto dell’opera, una relazione
tecnica, e una relazione sulla fondazione. Il re-
golamento di cui all’articolo 117 definisce ed in-
dividua il contenuto minimo che tali allegati de-
vono possedere per poter essere considerati esa-
urienti.

3. Per l’inizio dei lavori non è necessaria l’auto-
rizzazione della struttura regionale competente.

4. I lavori devono essere diretti, nei limiti del-
le rispettive competenze, dai professionisti
iscritti agli albi relativi.

Art. 106
Responsabilità

1. Il progettista ha la responsabilità diretta
della rispondenza delle opere progettate alle pre-
scrizioni di cui agli articolo 98, 99, 100, 101, 102,
103, 104, e 105 nonché a tutte le prescrizioni di
cui ai decreti interministeriali previsti dall’arti-
colo 96.

2. Il direttore dei lavori, al quale compete la
verifica della adeguatezza del progetto alle pre-
scrizioni di cui al comma 1, risponde inoltre,
unitamente al costruttore, ciascuno per la parte
di propria competenza, della corrispondenza

dell’opera realizzata al progetto depositato ai
sensi dell’articolo 108, e delle eventuali varianti
di esso. Tali soggetti hanno inoltre la responsabi-
lità complessivamente relativa all’osservanza
delle prescrizioni di esecuzione contenute negli
elaborati progettuali, e quella inerente alla qua-
lità dei materiali impiegati, e della posa in opera
degli elementi prefabbricati.

Art. 107
Elaborati progettuali e deposito dei progetti

1. Per le opere sottoposte alle disposizioni di
cui al presente capo il progetto esecutivo deve
essere corredato da una dichiarazione nella qua-
le il progettista asseveri:

a) che il progetto sia stato redatto nel rispetto
delle norme tecniche di cui al presente capo e nel
rispetto delle norme tecniche contenute nei de-
creti ministeriali emanati ai sensi dell’articolo 96;

b) che, nel caso di interventi sugli edifici esi-
stenti, il progetto risulti classificato come pro-
getto di adeguamento ovvero di miglioramento,
in conformità a quanto disposto dalle norme tec-
niche di cui all’articolo 96;

c) che gli elaborati progettuali possiedano i re-
quisiti di completezza specificati dal regolamento
di cui all’articolo 117, comma 2, lettera a);

d) che siano state rispettate le prescrizioni
contenute negli strumenti della pianificazione
territoriale e negli atti del governo del territorio
con riferimento alla fattibilità degli interventi a
seguito delle indagini geologico-tecniche.

2. Con la dichiarazione resa ai sensi del com-
ma 1, il progettista assume la qualità di persona
esercente un servizio di pubblica necessità.

3. Il progetto di costruzione e la dichiarazio-
ne di cui al comma 1 sono depositati presso la
struttura regionale competente, secondo quanto
previsto dal regolamento di cui all’articolo 117.

Art. 108
Realizzazione dei lavori

1. Dal giorno dell’inizio dei lavori fino a quel-
lo della loro ultimazione, devono essere conser-
vati nei cantieri gli atti restituiti con vidimazio-
ne delle strutture regionali competenti, datati e
firmati anche dal costruttore e dal direttore dei
lavori o una copia vistata dal direttore dei lavori
nonché un apposito giornale dei lavori stessi.

2. Della conservazione e regolare tenuta dei
predetti documenti, che devono essere sempre a
disposizione dei pubblici ufficiali incaricati dei
controlli, è responsabile l’impresa. Il direttore
dei lavori è altresì tenuto a vistare periodicamen-
te, ed in particolare nelle fasi più importanti
dell’esecuzione, il giornale dei lavori.

3. A struttura ultimata la relazione prevista
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dall’articolo 65 del d.p.r. 380/2001 è redatta dal diret-
tore dei lavori, in duplice copia, anche nel caso in
cui siano state impiegate strutture diverse da quelle
in conglomerato cementizio armato o in metallo.

4. La relazione di cui al comma 3 è deposita-
ta, entro il termine di sessanta giorni dalla data
di ultimazione dei lavori relativi alla struttura,
presso il comune, che ne restituisce copia, con
l’attestazione dell’avvenuto deposito. Apposita
copia è altresì inviata, a cura del comune, alla
struttura regionale competente.

Art. 109
Ultimazione dei lavori e utilizzazione delle opere

1. Il collaudatore e il direttore dei lavori provve-
dono, ciascuno per la parte di propria competen-
za, a redigere la relazione sulle strutture ultimate,
ed a rilasciare il relativo certificato di risponden-
za, nonché quello di collaudo. Tali atti attestano la
conformità del progetto e dell’opera alle prescri-
zioni antisismiche, ed alle prescrizioni relative alle
opere di conglomerato cementizio armato, norma-
le e precompresso, ed a struttura metallica di cui
alla parte II, capo II, del d.p.r. 380/2001.

Art. 110
Controlli

1. Le strutture regionali competenti effettua-
no il controllo sia dei progetti delle opere che dei
lavori in corso o ultimati, con il metodo a cam-
pione.

2. Il campione è scelto, mensilmente, nella
misura minima del 5 per cento dei preavvisi per-
venuti nello stesso periodo, mediante sorteggio.

3. Ai fini di una strategia di prevenzione e di ri-
duzione degli effetti degli eventi sismici, il regola-
mento di cui all’articolo 117 prevede e regola la
possibilità di differenziazioni, tra i comuni, della
dimensione del campione e della tipologia degli
interventi da assoggettare a controllo, sulla base
di valutazioni del maggiore o minore rischio si-
smico stimato al livello del territorio regionale.

4. Con il regolamento di cui all’articolo 117 si
provvede altresì a disciplinare le modalità di
svolgimento dei controlli di cui ai commi 1 e 2.

Art. 111
Sanzioni

1. Il mancato adempimento degli obblighi di-
sciplinati dall’articolo 105 della presente legge, è
equiparato alla violazione dell’articolo 94 del
d.p.r. 380/2001.

Art. 112
Accertamento delle violazioni

1. I funzionari, gli ufficiali ed agenti indicati
all’articolo 115, appena accertato un fatto costi-

tuente violazione delle norme contenute nel pre-
sente capo, compilano processo verbale trasmet-
tendolo immediatamente alla struttura regiona-
le competente.

2. Il dirigente della struttura regionale com-
petente, previi, occorrendo, ulteriori accerta-
menti di carattere tecnico, trasmette il processo
verbale all’autorità giudiziaria competente con
le sue deduzioni.

Art. 113
Sospensione dei lavori

1. Il dirigente della struttura regionale com-
petente, contemporaneamente agli adempimenti
di cui all’articolo 112, comma 2, ordina, con de-
creto motivato, al proprietario, nonché al diret-
tore o appaltatore od esecutore delle opere, la so-
spensione dei lavori.

2. Copia del decreto di cui al comma 1 è co-
municata al dirigente o responsabile del compe-
tente ufficio comunale ai fini dell’osservanza
dell’ordine di sospensione.

3. L’ordine di sospensione produce i suoi ef-
fetti sino alla data in cui la pronuncia dell’autori-
tà giudiziaria diviene irrevocabile.

4. Qualora non si sia provveduto al ripristino
dei luoghi o alla demolizione, in seguito a senten-
za irrevocabile o con decreto esecutivo, il dirigen-
te della struttura regionale competente provvede,
se del caso con l’assistenza della forza pubblica, a
spese del responsabile della violazione.

Art. 114
Competenza della Regione

1. Qualora il reato sia estinto per qualsiasi ca-
usa, il dirigente della struttura regionale compe-
tente ordina, con provvedimento definitivo, la
demolizione delle opere o delle parti di esse ese-
guite in violazione delle norme del presente capo
e delle norme tecniche di cui all’articolo 96 e di
quelle previste dall ’articolo 52 del d.p.r.
380/2001, ovvero l’esecuzione di modifiche ido-
nee a renderle conformi alle norme stesse.

2. In caso di inadempienza a quanto disposto
dal comma 1, si applica l’articolo 113, comma 4.

Art. 115
Vigilanza per l’osservanza delle norme tecniche

1. I tecnici delle strutture regionali, provin-
ciali e comunali, tutti gli agenti giurati a servizio
delle province e dei comuni nonché ogni altro
soggetto tenuto a compiti di vigilanza sulle co-
struzioni sono tenuti ad accertare che chiunque
inizi costruzioni, riparazioni e sopraelevazioni,
nelle zone sismiche individuate ai sensi dell’arti-
colo 96, abbia effettuato la relativa denuncia alla
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struttura regionale competente, ai sensi dell’arti-
colo 105.

2. I tecnici di cui al comma 1 devono accerta-
re altresì che le costruzioni, le riparazioni e le ri-
costruzioni procedano in conformità con le di-
sposizioni del presente capo.

Art. 116
Costruzioni in corso in zone sismiche di nuova

classificazione

1. Tutti coloro che in una zona sismica di nuo-
va classificazione abbiano iniziato una costru-
zione prima dell’entrata in vigore del provvedi-
mento di classificazione sono tenuti a farne de-
nuncia, entro quindici giorni dall’entrata in vigo-
re del provvedimento di classificazione, alla
struttura regionale competente.

Art. 117
Regolamento recante la disciplina sulle modalità

di svolgimento dei controlli delle opere e delle
costruzioni in zone soggette a rischio sismico

1. La Regione approva, entro centottanta
giorni dall’entrata in vigore della presente legge,
un regolamento avente ad oggetto le modalità di
effettuazione e svolgimento dei compiti di vigi-
lanza e dei controlli sulla realizzazione delle
opere e delle costruzioni in zone soggette a ri-
schio sismico previsti ai sensi del presente capo.

2. Il regolamento di cui al comma 1 individua,
in particolare:

a) i criteri e le modalità di presentazione dei
progetti di cui all’articolo 105, e delle relative va-
rianti, da assoggettare al controllo tecnico sul ri-
schio sismico, con l’indicazione della documen-
tazione che deve essere allegata al progetto pre-
sentato;

b) la dimensione del campione e la tipologia
degli interventi ai fini del controllo di merito dei
progetti depositati, nonché i criteri e la frequen-
za del sorteggio;

c) le differenziazioni, tra comuni, della di-
mensione del campione e della tipologia degli in-
terventi da assoggettare a controllo sulla base di
valutazioni del maggiore o minore rischio sismi-
co stimato al livello del territorio regionale, se-
condo quanto disposto dall’articolo 110;

d) la tipologia delle indagini geologiche, geo-
fisiche e geotecniche da allegare al permesso di
costruire o alla denuncia di inizio d’attività;

e) le opere di trascurabile importanza ai fini
della pubblica incolumità da non assoggettare al
procedimento di deposito ed a quello di control-
lo ai sensi dell’articolo 95, comma 2;

f) i criteri di applicazione delle sanzioni am-
ministrative previste all’articolo 143.

Art. 118
Rilascio dei permessi di costruire e attestazioni

di conformità in sanatoria in zone soggette a
rischio sismico

1. Ai fini dell’accertamento di conformità in
sanatoria di cui all’articolo 140, il progettista
deve effettuare il deposito della certificazione
del rispetto delle norme tecniche di cui al pre-
sente capo, nonché il deposito del certificato di
collaudo laddove richiesto dalla normativa vi-
gente.

2. Le opere di cui al presente articolo sono
escluse dal campionamento di cui all’articolo
110 e sono tutte obbligatoriamente assoggettate
al controllo.

TITOLO VII
Contributi

Capo I
Tipologia e corresponsione dei contributi

Art. 119
Contributo relativo ai permessi di costruire ed

alle denunce di inizio dell’attività

1. Il permesso di costruire comporta la corre-
sponsione, di un contributo commisurato all’in-
cidenza delle spese di urbanizzazione nonché al
costo di costruzione.

2. La denuncia di inizio dell’attività comporta
la corresponsione di un contributo commisurato
alla sola incidenza delle spese di urbanizzazio-
ne, ad eccezione degli interventi di cui all’artico-
lo 79, comma 1, lettera a), e comma 2, lettera d),
per i quali è dovuto anche il contributo relativo
al costo di costruzione.

Art. 120
Determinazione degli oneri di urbanizzazione

1. Gli oneri di urbanizzazione sono dovuti in
relazione agli interventi, soggetti a permesso di
costruire o a denuncia di inizio dell’attività, che
comportano nuova edificazione o determinano
un incremento dei carichi urbanistici in funzio-
ne di:

a) aumento delle superfici utili degli edifici;
b) mutamento delle destinazioni d’uso degli

immobili;
c) aumento del numero di unità immobiliari.

2. Ai sensi della presente legge, per superficie
utile si intende la superficie effettivamente cal-
pestabile, misurata al netto di murature, pilastri,
tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre e scale.

3. Gli oneri di urbanizzazione devono inten-
dersi riferiti alle opere di urbanizzazione prima-
ria e secondaria definite dall’articolo 37 della
presente legge, alle opere necessarie al supera-
mento delle barriere architettoniche negli spazi
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pubblici nonché alle opere di infrastrutturazio-
ne generale comunque a carico del comune.

4. Il Consiglio regionale individua con apposi-
to atto le opere di urbanizzazione secondaria per
le quali i comuni possono concedere un contri-
buto ai soggetti realizzatori. Contestualmente il
Consiglio determina altresì i criteri generali per
l’erogazione del contributo.

5. Ai fini della determinazione dell’incidenza
degli oneri di urbanizzazione primaria e secon-
daria, si applicano le tabelle allegate alla presen-
te legge.

6. La Giunta regionale provvede ad aggiorna-
re ogni cinque anni dette tabelle, previa comuni-
cazione alla commissione consiliare competen-
te.

7. Ai costi medi regionali, fino agli aggiorna-
menti di cui al comma 6, si applicano annual-
mente le variazioni percentuali dell’indice dei
prezzi al consumo, determinate dall’ISTAT per le
famiglie di operai ed impiegati, con esclusione
dei tabacchi, per il mese di novembre sul corri-
spondente mese dell’anno precedente.

8. Gli aggiornamenti di cui ai commi 6 e 7 si
applicano senza ulteriori atti alle richieste ed
alle dichiarazioni presentate successivamente al
1 gennaio dell’anno seguente.

Art. 121
Determinazione del costo di costruzione

1. Il costo di costruzione di cui all’articolo
119, comma 1, per i nuovi edifici è determinato
ogni cinque anni dalla Giunta regionale, previa
comunicazione alla commissione consiliare
competente, con riferimento ai costi massimi
ammissibili per l’edilizia agevolata, definiti in
base alle vigenti norme statali in materia.

2. Con gli stessi provvedimenti di cui al com-
ma 1, la Giunta regionale identifica classi di edi-
fici con caratteristiche superiori a quelle consi-
derate nelle vigenti disposizioni di legge per
l’edilizia agevolata, per le quali sono determina-
te maggiorazioni del detto costo di costruzione
in misura non superiore al 50 per cento.

3. Nei periodi intercorrenti tra le determina-
zioni di cui al comma 1, ovvero in eventuale as-
senza di tali determinazioni, il costo di costru-
zione è adeguato annualmente, ed autonoma-
mente, in ragione dell’intervenuta variazione dei
costi di costruzione accertata dall’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT).

4. Il contributo afferente al permesso di co-
struire comprende una quota del costo di costru-
zione, variabile dal 5 per cento al 20 per cento,
determinata in funzione delle caratteristiche e

delle tipologie delle costruzioni e della loro de-
stinazione ed ubicazione, sulla base di quanto,
indicato nell’apposita tabella allegata.

5. Nel caso di interventi di ristrutturazione
edilizia su edifici esistenti, il comune può deter-
minare costi di costruzione come quota percen-
tuale di quello delle nuove costruzioni, in rela-
zione alla classificazione degli interventi effet-
tuata dallo stesso comune.

Art. 122
Edilizia convenzionata

1. Per gli interventi di edilizia abitativa, ivi
compresi quelli sugli edifici esistenti, ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, del d.p.r. 380/2001 , il
contributo di cui all’articolo 119 è ridotto alla
sola quota di cui all’articolo 120, applicata nella
misura minima stabilita dal comune, qualora
l’interessato si impegni, a mezzo di una conven-
zione stipulata con il comune, ad applicare prez-
zi di vendita e canoni di locazione determinati
nel rispetto della convenzione tipo prevista
dall’articolo 123.

2. Nella convenzione può essere prevista la di-
retta esecuzione da parte dell’interessato delle
opere di urbanizzazione, in luogo del pagamento
della quota di cui al primo comma; in tal caso
debbono essere descritte le opere da eseguire e
precisati i termini e le garanzie per l’esecuzione
delle opere medesime.

3. Può tenere luogo della convenzione un atto
unilaterale d’obbligo con il quale l’interessato si
impegna ad osservare le condizioni stabilite nel-
la convenzione tipo ed a corrispondere nel ter-
mine stabilito la quota relativa alle opere di ur-
banizzazione ovvero ad eseguire direttamente le
opere stesse.

4. La convenzione o l’atto d’obbligo unilatera-
le sono trascritti nei registri immobiliari a cura
del comune e a spese dell’interessato.

Art. 123
Convenzione tipo

1. In relazione agli interventi di edilizia abita-
tiva di cui all’articolo 122, con atto della Giunta
regionale è approvata una convenzione tipo, con
la quale sono stabiliti i criteri nonché i parame-
tri, definiti con meccanismi tabellari per classi
di comuni, ai quali debbono uniformarsi le con-
venzioni comunali nonché gli atti di obbligo, in
ordine essenzialmente:

a) all’indicazione delle caratteristiche tipolo-
giche e costruttive degli alloggi;

b) alla determinazione dei prezzi di cessione
degli alloggi, sulla base del costo delle aree, così
come definito dal comma 1, della costruzione e
delle opere di urbanizzazione, nonché delle spe-
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se generali, comprese quelle per la progettazione
e degli oneri di preammortamento e di finanzia-
mento;

c) alla determinazione dei canoni di locazio-
ne in percentuale del valore desunto dai prezzi
fissati per la cessione degli alloggi;

d) alla durata di validità della convenzione
non superiore a trenta e non inferiore a venti
anni;

e) alla determinazione del costo delle aree in
misura tale che la sua incidenza non superi il 20
per cento del costo di costruzione di cui all’arti-
colo 119 della presente legge.

2. I prezzi di cessione ed i canoni di locazione
determinati nelle convenzioni ai sensi del primo
comma sono suscettibili di periodiche variazio-
ni, con frequenza non inferiore al biennio, in re-
lazione agli indici ufficiali ISTAT dei costi di co-
struzione intervenuti dopo la stipula delle con-
venzioni medesime.

3. Ogni pattuizione stipulata in violazione dei
prezzi di cessione e dei canoni di locazione è
nulla per la parte eccedente.

Art. 124
Permesso di costruire e denuncia d’inizio

dell’attività a titolo gratuito

1. Il contributo di cui all’articolo 119 non è
dovuto nei seguenti casi:

a) per le opere da realizzare nelle zone agrico-
le, ivi comprese le residenze, in funzione della
conduzione del fondo e delle esigenze dell’im-
prenditore agricolo professionale (IAP), ai sensi
della vigente normativa;

b) per gli impianti, le attrezzature, le opere
pubbliche o di interesse pubblico realizzate dai
soggetti competenti nonché per le opere di urba-
nizzazione, eseguite anche da privati o privato
sociale, in questo caso, convenzione con il co-
mune che assicuri l’interesse pubblico;

c) per le opere da realizzare in attuazione di
norme o di provvedimenti emanati in occasione
di pubbliche calamità;

d) per la realizzazione degli spazi di parcheg-
gio e delle autorimesse pertinenziali all’interno
dei perimetri dei centri abitati.

2. La quota di contributo relativa al costo di
costruzione non è dovuta nei seguenti casi:

a) per gli interventi da realizzare su immobili
di proprietà dello Stato;

b) per gli interventi di ristrutturazione e di
ampliamento, in misura non superiore al venti
per cento, di edifici unifamiliari; è facoltà del co-
mune disciplinare, nel proprio regolamento edi-
lizio, le caratteristiche di edificio unifamiliare,
sulla base di criteri di abitabilità di un nucleo fa-
miliare medio;

c) per le modifiche interne necessarie per mi-
gliorare le condizioni igieniche delle abitazioni,
nonché per la realizzazione dei volumi tecnici
che si rendano indispensabili a seguito della in-
stallazione di impianti tecnologici necessari per
le esigenze delle abitazioni;

d) per gli interventi di ristrutturazione che
non comportino aumento delle superfici utili e
mutamento della destinazione d’uso, quando
l’interessato si impegni, mediante convenzione o
atto d’obbligo unilaterale a praticare prezzi di
vendita e canoni di locazione degli alloggi con-
cordati con il comune ed a concorrere negli one-
ri di urbanizzazione; il comune disciplina i casi
di esonero motivato dal contributo non condi-
zionato alla sottoscrizione della convenzione o
dell’atto unilaterale d’obbligo.

3. Il contributo di cui all’articolo 119 non è
dovuto per la realizzazione di opere direttamen-
te finalizzate al superamento o all’eliminazione
delle barriere architettoniche in edifici esistenti,
come individuate dall’articolo 7 della legge 9
gennaio 1989, n. 13 (Disposizioni per favorire il
superamento e l’eliminazione delle barriere ar-
chitettoniche negli edifici privati), per le esigen-
ze dei disabili.

Art. 125
Contributi relativi ad opere o impianti non

destinati alla residenza

1. La realizzazione di interventi relativi a co-
struzioni o impianti destinati ad attività indu-
striali o artigianali dirette alla trasformazione di
beni ed alla presentazione di servizi comporta la
corresponsione di un contributo pari alla inci-
denza delle opere di urbanizzazione, di quelle
necessarie al trattamento e allo smaltimento dei
rifiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessa-
rie alla sistemazione dei luoghi ove ne siano alte-
rate le caratteristiche. La incidenza di tali opere
è stabilita con atto del comune in base a parame-
tri che la Regione definisce in relazione ai tipi di
attività produttiva.

2. La realizzazione di interventi relativi a co-
struzioni o impianti destinati ad attività turisti-
che, commerciali e direzionali comporta la cor-
responsione di un contributo pari all’incidenza,
delle opere di urbanizzazione, determinata ai
sensi dell’articolo 120, nonché una quota non su-
periore al dieci per cento del costo documentato
di costruzione da stabilirsi da parte del comune,
in relazione ai diversi tipi di attività.

3. Qualora la destinazione d’uso delle opere in-
dicate nei commi 1 e 2, nonché di quelle nelle zone
agricole previste dall’articolo 124, comma 1, lette-
ra a), venga comunque modificata nei dieci anni
successivi all’ultimazione dei lavori, il contributo è
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dovuto nella misura massima corrispondente alla
nuova destinazione, determinata con riferimento
al momento della intervenuta variazione.

Art. 126
Versamento del contributo

1. Il contributo di cui all’articolo 119 è corri-
sposto al comune all’atto del ritiro del permesso
di costruire o, nel caso di denuncia d’inizio
dell’attività, entro i venti giorni successivi alla
presentazione della stessa.

2. Il contributo di cui al comma 1 è calcolato
dal comune all’atto del rilascio del provvedimen-
to di permesso di costruire; nel caso di denuncia
d’inizio dell’attività sono calcolate dal progetti-
sta abilitato all’atto della denuncia.

3. Il contributo può essere rateizzato in non
più sei rate semestrali. In tale ipotesi, gli obbli-
gati sono tenuti a prestare al comune idonee ga-
ranzie fideiussorie.

Art. 127
Determinazione degli oneri di urbanizzazione da

parte del comune

1. Sulla base delle tabelle di cui all’articolo
120, il comune determina, per le diverse parti del
proprio territorio, l’incidenza degli oneri relativi
alle opere di urbanizzazione primaria e seconda-
ria, in riferimento agli effetti urbanistici ed am-
bientali che gli interventi comportano, in base ai
seguenti fattori:

a) differenze fra i costi effettivi delle opere di
urbanizzazione praticati nel comune e i costi
medi aggiornati risultanti dalle tabelle regionali;

b) entità degli interventi, relativi alle opere di
urbanizzazione, previsti dai programmi polien-
nali delle opere pubbliche comunali;

c) tipologie degli interventi di recupero;
d) destinazioni d’uso;
e) stato e consistenza delle opere di urbaniz-

zazione esistenti nelle diverse parti del territorio
comunale.

2. Le determinazioni comunali di cui al com-
ma 1 danno conto in modo esplicito dell’inciden-
za dei singoli fattori e non possono determinare
variazioni superiori al settanta per cento dei va-
lori medi definiti in base alle tabelle parametri-
che regionali.

3. Per gli interventi nei piani per l’edilizia eco-
nomica e popolare di cui all’articolo 71 della pre-
sente legge, il contributo di cui all’articolo 119 è
commisurato alla sola quota di cui all’articolo
120 ed è assorbente del costo delle opere di urba-
nizzazione di cui all’articolo 35, comma 8, lette-
ra a), e comma 12, della legge 22 ottobre 1971, n.
865 (Programmi e coordinamento dell’edilizia
residenziale pubblica; norme sulla espropriazio-

ne per pubblica utilità; modifiche ed integrazio-
ni alla L. 17 agosto 1942, n. 1150; L. 18 aprile
1962, n. 167; L. 29 settembre 1964, n. 847; ed au-
torizzazione di spesa per interventi straordinari
nel settore dell’edilizia residenziale, agevolata e
convenzionata), da ultimo modificata dal decre-
to legislativo 8 giugno 2001, n. 325.

4. Gli interventi nei piani per insediamenti
produttivi di cui all’articolo 72 della presente
legge sono realizzati a titolo gratuito fatta ecce-
zione per le destinazioni turistiche, commercia-
li, direzionali, per le quali si applica l’articolo
125, comma 2. Gli oneri per l’urbanizzazione
primaria e la competente quota per la seconda-
ria sono computati per l’intero nel costo relativo
alla cessione dell’area in proprietà o alla conces-
sione in diritto di superficie. Nel costo suddetto
è altresì computata l’incidenza degli oneri relati-
vi alle opere di trattamento e smaltimento dei ri-
fiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessa-
rie alla sistemazione dei luoghi ove siano altera-
te le caratteristiche. Tale incidenza è determina-
ta dal Comune sulla base dei parametri di cui
alla apposita tabella allegata alla presente legge
e soggetti agli aggiornamenti di cui all’articolo
120.

5. Nelle zone di espansione ed in quelle sog-
gette alla formazione di piani attuativi di inizia-
tiva privata a carattere residenziale, direzionale,
commerciale, turistico, industriale e artigianale,
le opere di urbanizzazione primaria sono esegui-
te a totale carico dei privati proponenti in tal
caso la quota di oneri riferiti alla urbanizzazione
primaria non è più dovuta.

6. Le denunce di inizio dell’attività per il mu-
tamento delle destinazioni d’uso degli immobili,
in assenza di opere edilizie, sono onerose nelle
fattispecie e nelle aree individuate dai comuni
nella disciplina della distribuzione e localizza-
zione delle funzioni di cui all’articolo 58 e sola-
mente in caso di incremento dei carichi urbani-
stici.

7. Gli oneri di cui al comma 6 non possono in
ogni caso superare quelli previsti per gli inter-
venti di ristrutturazione edilizia. I comuni, con
la disciplina di cui all’articolo 58, possono indi-
viduare fattispecie e zone in cui, al fine di agevo-
lare il riequilibrio funzionale o salvaguardare at-
tività di interesse sociale o culturale, il muta-
mento di destinazione d’uso avviene a titolo gra-
tuito.

8. I comuni, contestualmente alla disciplina
di cui all’articolo 58 ovvero mediante ordinanza
provvisoria in attesa dell’adozione di tale disci-
plina, definiscono mediante apposite tabelle l’in-
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cidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e
secondaria in relazione:

a) alle destinazioni di zona previste dagli
strumenti della pianificazione territoriale ovve-
ro dal regolamento urbanistico;

b) alle destinazioni d’uso regolamentate;
c) alle previsioni di realizzazione di opere di

urbanizzazione primaria e secondaria contenute
negli atti di governo del territorio.

9. Al di fuori dei casi di gratuità di cui all’arti-
colo 124, il Comune determina l’incidenza delle
opere di urbanizzazione primaria e secondaria,
ai fini del calcolo del contributo di cui all’artico-
lo 119, quando l’intervento sia relativo a:

a) immobili soggetti alla disciplina del titolo
IV, capo III;

b) ogni altro tipo di immobile per il quale il
contributo non sia altrimenti determinato.

10. Ai fini del presente articolo i volumi e le
superfici sono calcolati secondo le norme degli
strumenti della pianificazione territoriale, atti di
governo del territorio ovvero dei regolamenti
edilizi comunali.

11. A scomputo totale o parziale del contributo,
ai fini del rilascio del permesso di costruire o della
presentazione della denuncia di inizio dell’attività,
è facoltà dell’interessato obbligarsi a realizzare di-
rettamente opere di urbanizzazione con le modali-
tà e le garanzie stabilite dal comune.

12. Restano salve le agevolazioni previste da
normative speciali.

TITOLO VIII
Sanzioni. Definizioni comuni

Capo I
Tipologia delle sanzioni

Art. 128
Sanzioni per il ritardato o omesso versamento

del contributo

1. Il mancato versamento, nei termini di leg-
ge, del contributo di cui agli articoli 120 e 121
comporta:

a) l’aumento del contributo in misura pari al
10 per cento qualora il versamento del contribu-
to sia effettuato nei successivi centoventi giorni;

b) l’aumento del contributo in misura pari al
20 per cento quando, superato il termine di cui
alla lettera a), il ritardo si protrae non oltre i suc-
cessivi sessanta giorni;

c) l’aumento del contributo in misura pari al
40 per cento quando, superato il termine di cui
alla lettera b), il ritardo si protrae non oltre i suc-
cessivi sessanta giorni.

2. Le misure di cui al comma 1 non si cumula-
no.

3. Nel caso di pagamento rateizzato, gli au-
menti di cui al comma 1 si applicano ai ritardi
nei pagamenti delle singole rate, fatto salvo
quanto previsto al comma 5.

4. Decorso inutilmente il termine di cui alla
lettera c) del comma 1, il comune provvede alla
riscossione coattiva del complessivo credito.

5. Qualora siano state prestate garanzie fide-
iussorie che consentano l’escussione immediata
e diretta per ciascuna rata, il comune riscuote gli
importi dovuti dopo la scadenza del termine per
il pagamento e non si applica la sanzione di cui
al presente articolo.

Art. 129
Vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia

1. Il comune vigila sull’attività urbanistico -
edilizia per assicurarne la rispondenza alle nor-
me di legge e di regolamento, alle prescrizioni
degli atti di cui all’articolo 52 e del regolamento
edilizio ed alle modalità esecutive contenute nel
permesso di costruire o nella denuncia di inizio
dell’attività.

2. Il comune, quando accerti l’inizio di opere
eseguite senza titolo su aree assoggettate, da leggi
statali, regionali o da altre norme urbanistiche vi-
genti o adottate, a vincolo di inedificabilità, o de-
stinate ad opere e spazi pubblici ovvero ad inter-
venti di edilizia residenziale pubblica di cui alla
legge 18 aprile 1962, n.167 (Disposizioni per favo-
rire l’acquisizione di aree fabbricabili per l’edili-
zia economica e popolare), da ultimo modificata
dal d.lgs. 325/2001, provvede alla demolizione e
al ripristino dello stato dei luoghi. Qualora si trat-
ti di aree assoggettate alla tutela di cui alla l.r.
39/2000 o appartenenti ai beni disciplinati dalla
legge 16 giugno 1927, n.1766 (Conversione in leg-
ge del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, riguardante il
riordinamento degli usi civici), modificata dal de-
creto legislativo del Capo provvisorio dello Stato
22 agosto 1947, n. 1052, nonché delle aree di cui
al Codice dei beni culturali e del paesaggio, il co-
mune provvede alla demolizione ed al ripristino
dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle
amministrazioni competenti, le quali possono
eventualmente intervenire, ai fini della demoli-
zione, anche di propria iniziativa.

3. Ferma rimanendo l’ipotesi prevista dal
comma 2, qualora sia constatata, dai competenti
uffici comunali, l’inosservanza delle norme, del-
le prescrizioni e delle modalità di cui al primo
comma, il comune ordina l’immediata sospen-
sione dei lavori, che ha effetto fino all’adozione
dei provvedimenti definitivi di cui ai successivi
articoli, da adottare e notificare entro quaranta-
cinque giorni dall’ordine di sospensione dei la-
vori.
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4. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria,
ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere
non sia esibito il corrispondente titolo abilitati-
vo o la sua riproduzione in conformità a quanto
previsto dall’articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Te-
sto unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione ammini-
strativa), ovvero non sia stato apposto il prescrit-
to cartello, ovvero in tutti gli altri casi di presun-
ta violazione urbanistico-edilizia, ne danno im-
mediata comunicazione all’autorità giudiziaria,
alla provincia e al comune che verifica, entro
trenta giorni, la regolarità delle opere e dispone
gli atti conseguenti.

5. In caso d’inerzia, protrattasi per quindici
giorni dalla data di constatazione della inosser-
vanza delle disposizioni di cui al presente artico-
lo ovvero protrattasi oltre il termine stabilito dal
comma 3, la provincia, nei successivi trenta gior-
ni, adotta i provvedimenti eventualmente neces-
sari dandone contestuale comunicazione alla
competente autorità giudiziaria.

6. Nei territori disciplinati dai piani dei par-
chi regionali soggetti al vincolo paesaggistico,
tutte le funzioni di vigilanza attribuite al comu-
ne dal presente articolo sono svolte dall’ente par-
co; i proventi derivanti dall’applicazione delle
sanzioni pecuniarie per le violazioni commesse
nelle aree contigue sono riscossi dall’ente parco
ed impiegati per opere ed interventi di tutela am-
bientale da definire d’intesa con i comuni inte-
ressati.

Art. 130
Opere di amministrazioni statali

1. Per le opere eseguite da amministrazioni
statali, qualora ricorrano le ipotesi di cui all’arti-
colo 129, il comune informa immediatamente il
Presidente della Giunta regionale e il Ministro
dei trasporti e delle infrastrutture, al quale com-
pete, d’intesa con il Presidente della Giunta re-
gionale, l’adozione dei provvedimenti previsti
dallo stesso articolo 129.

Art. 131
Responsabilità del titolare, del committente, del

costruttore e del direttore dei lavori

1. Il titolare del permesso di costruire o della
denuncia di inizio dell’attività, il committente e
il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli
effetti delle norme contenute nel presente titolo,
della conformità delle opere alla normativa ur-
banistica, alle previsioni di piano nonché - unita-
mente al direttore dei lavori - al permesso di co-
struire o alla denuncia di inizio dell’attività ed
alle modalità esecutive ivi stabilite. Essi sono
inoltre tenuti al pagamento delle sanzioni pecu-

niarie e solidalmente alle spese per l’esecuzione
in danno, in caso di demolizione delle opere abu-
sivamente realizzate, salvo che dimostrino di
non essere responsabili dell’abuso.

2. Il direttore dei lavori non è responsabile
qualora abbia contestato agli altri soggetti di cui
al comma 1, la violazione delle prescrizioni e del-
le modalità esecutive contenute nei titoli abilitati-
vi con esclusione delle varianti in corso d’opera di
cui all’articolo 142, fornendo al comune contem-
poranea e motivata comunicazione della violazio-
ne stessa. Nei casi di totale difformità o di varia-
zione essenziale rispetto ai titoli abilitativi, il di-
rettore dei lavori è tenuto inoltre a rinunziare
all’incarico contestualmente alla comunicazione
resa dal comune. In caso contrario quest’ultima
segnala al consiglio dell’ordine professionale di
appartenenza la violazione in cui è incorso il di-
rettore dei lavori, ai fini dell’ eventuale applica-
zione delle sanzioni disciplinari.

Art. 132
Opere eseguite in assenza di permesso di

costruire, in totale difformità o con variazioni
essenziali

1. Sono opere eseguite in totale difformità dal
permesso di costruire quelle che comportano la
realizzazione di un organismo edilizio integral-
mente diverso per caratteristiche tipologiche,
planovolumetriche o di utilizzazione da quello
oggetto del permesso di costruire stesso, ovvero
l’esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indica-
ti nel progetto e tali da costituire un organismo
edilizio o parte di esso con specifica rilevanza ed
autonomamente utilizzabile.

2. Il comune, accertata l’esecuzione di opere
in assenza di permesso di costruire, in totale dif-
formità dalla medesima ovvero con variazioni
essenziali, determinate ai sensi dell’articolo 133,
ingiunge la demolizione indicando nel provvedi-
mento l’area che eventualmente verrà acquisita
in caso di inottemperanza, ai sensi del comma 3.

3. Se il responsabile dell’abuso non provvede
alla demolizione e al ripristino dello stato dei lu-
oghi nel termine di novanta giorni dall’ingiun-
zione, il bene e l’area di sedime, nonché quella
necessaria, secondo le vigenti prescrizioni urba-
nistiche, alla realizzazione di opere analoghe a
quelle abusive, sono acquisiti di diritto gratuita-
mente al patrimonio del comune. L’area acquisi-
ta non può comunque essere superiore a dieci
volte la complessiva superficie utile abusiva-
mente costruita.

4. L’accertamento dell’inottemperanza all’in-
giunzione a demolire, nel termine di cui al pre-
cedente comma, previa notifica all’interessato,
costituisce titolo per l’immissione nel possesso e
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per la trascrizione nei registri immobiliari, che
deve essere eseguita gratuitamente.

5. L’opera acquisita deve essere demolita con
ordinanza del comune a spese dei responsabili
dell’abuso, salvo che con deliberazione consilia-
re non si dichiari l’esistenza di prevalenti inte-
ressi pubblici e sempre che l’opera non contrasti
con rilevanti interessi urbanistici o ambientali.

6. Per le opere abusivamente eseguite su ter-
reni sottoposti, in base a leggi statali o regionali,
a vincolo di inedificabilità, l’acquisizione gratui-
ta, nel caso di inottemperanza all’ingiunzione di
demolizione, si verifica di diritto a favore delle
amministrazioni cui compete la vigilanza
sull’osservanza del vincolo. Tali amministrazioni
provvedono alla demolizione delle opere abusive
ed al ripristino dello stato dei luoghi a spese dei
responsabili dell’abuso. Nella ipotesi di concor-
so dei vincoli, l’acquisizione si verifica a favore
del patrimonio del comune.

7. Il comune redige e pubblica mensilmente,
mediante affissione nell’albo comunale, l’elenco dei
rapporti comunicati dagli ufficiali ed agenti di poli-
zia giudiziaria riguardanti opere o lottizzazioni rea-
lizzate abusivamente e delle relative ordinanze di
sospensione e lo trasmette all’autorità giudiziaria,
alla provincia e al Ministro dei lavori pubblici.

8. Le sanzioni previste al presente articolo,
per le opere eseguite in assenza di permesso di
costruire, in totale difformità o con variazioni
essenziali, si applicano anche alle opere di cui
all’articolo 79, comma 1, lettera a), eseguite in
mancanza dell’attestazione di conformità, in to-
tale difformità o con variazioni essenziali rispet-
to ad essa.

9. Le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 non si
applicano nei casi di addizioni, sopraelevazioni
ed opere pertinenziali diverse da quelle di cui
all’articolo 79 ed eseguite in assenza permesso di
costruire, in totale difformità o con variazioni
essenziali. In tali ipotesi il comune provvede ai
sensi dell’articolo 134.

10. Resta escluso qualsiasi effetto di sanato-
ria amministrativa in materia edilizia in dipen-
denza del trasferimento soggetti privati di aree
già demaniali.

Art. 133
Determinazione delle variazioni essenziali

1. Ai fini dell’applicazione degli articoli 132 e
134, costituiscono variazioni essenziali al pro-
getto approvato le opere abusivamente eseguite
nel corso dei lavori quando si verifichi una delle
seguenti condizioni:

a) un mutamento della destinazione d’uso che
implichi altra destinazione non consentita dallo

strumento della pianificazione territoriale ovvero
dagli atti di governo del territorio vigenti o adot-
tati, oppure dalla disciplina di cui all’articolo 58;

b) un aumento della superficie con destina-
zione residenziale in misura superiore:

1) al 5 per cento da 0 a 300 metri quadrati;
2) al 2 per cento dai successivi 301 metri quadrati;
c) un aumento della superficie utile con desti-

nazione diversa da quella residenziale in misura
superiore:

1) al 5 per cento da 0 a 400 metri quadrati;
2) al 2 per cento dai successivi 401 metri qua-

drati;
d) la modifica dell’altezza dell’edificio in mi-

sura superiore a trenta centimetri qualora l’al-
tezza dell’edificio sia stata prescritta in relazione
a quella di altri edifici;

e) la riduzione delle distanze minime dell’edifi-
cio fissate nel permesso di costruire dalle altre co-
struzioni e dai confini di proprietà, in misura su-
periore al 10 per cento, ovvero in misura superiore
a 20 centimetri dalle strade pubbliche o di uso
pubblico, qualora l’allineamento dell’edificio sia
stato prescritto in relazione a quello di altri edifici;

f) la violazione delle norme vigenti in materia
di edilizia antisismica, quando la stessa non at-
tenga a fatti procedurali.

2. Le variazioni concernenti la superficie e
l’altezza costituiscono variazioni essenziali an-
che se inferiori ai limiti di cui alle lettere b), c) e
d) del comma 1 ove comportino aumento del nu-
mero dei piani o delle unità immobiliari.

3. Non possono ritenersi comunque variazio-
ni essenziali quelle che incidono sulla entità del-
le superfici relative ai vani accessori e ai volumi
tecnici, nonchè sulla distribuzione interna delle
singole unità abitative.

4. Gli interventi di cui al comma 1, effettuati
su immobili sottoposti a vincolo storico, artisti-
co, architettonico, archeologico, paesaggistico
ed ambientale nonché su immobili ricadenti sui
parchi a in aree protette nazionali e regionali,
sono considerati in totale difformità dal permes-
so di costruire, ai fini della applicazione delle
sanzioni penali. Tutti gli altri interventi sui me-
desimi immobili sono considerati variazioni es-
senziali.

Art. 134
Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti
senza denuncia di inizio dell’attività in totale

difformità o con variazioni essenziali

1. Le opere di ristrutturazione edilizia come
definite dalla lettera d) del comma 2 dell’articolo
79, eseguite in assenza di denuncia di inizio atti-
vità o in totale difformità da essa o con variazio-
ni essenziali, sono demolite ovvero rimosse e gli
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edifici sono resi conformi alle prescrizioni degli
strumenti della pianificazione territoriale e agli
atti di governo del territorio entro il termine sta-
bilito dal comune con propria ordinanza, decor-
so il quale l’ordinanza stessa è eseguita a cura
del comune e a spese dei responsabili dell’abuso.

2. Qualora, sulla base di preventivo e motivato
accertamento dell’ufficio tecnico comunale, il ri-
pristino dello stato dei luoghi non sia possibile, il
comune irroga una sanzione pecuniaria pari al
doppio dell’aumento di valore venale dell’immobi-
le, conseguente alla realizzazione delle opere, de-
terminato a cura dell’ufficio tecnico comunale. La
sanzione pecuniaria di cui al presente comma è in
ogni caso in misura non inferiore a euro 516,00.

3. Qualora le opere siano state eseguite su im-
mobili vincolati ai sensi del Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio e incidano sui beni oggetto
di tutela, l’autorità competente alla tutela del
vincolo, salva l’applicazione delle altre misure e
sanzioni previste da norme vigenti, ordina la re-
stituzione in pristino a cura e spese del respon-
sabile dell’abuso, indicando criteri e modalità di-
retti a ricostituire l’originario organismo edili-
zio, ed irroga una sanzione pecuniaria da euro
1.033,00 a euro 10.329,00.

4. In caso di inerzia, si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 129, comma 5.

5. Fatti salvi i casi in cui si provvede alla resti-
tuzione in pristino, è comunque corrisposto il
contributo di cui al titolo VII, se dovuto.

Art. 135
Opere eseguite senza denuncia di inizio

dell’attività o in difformità da essa

1. L’esecuzione di opere di cui all’articolo 79
comma 1, lettere b), d), e) ed f), e comma 2 lette-
re a), b), c), in assenza di denuncia di inizio
dell’attività o in difformità da essa comporta la
sanzione pecuniaria pari al doppio dell’aumento
del valore venale dell’immobile valutato dall’uffi-
cio tecnico comunale conseguente alla realizza-
zione delle opere stesse e comunque in misura
non inferiore a euro 516,00. In caso di denuncia
di inizio dell’attività in corso di esecuzione delle
medesime opere, presentate prima delle conte-
stazioni di cui ai dell’articolo 129, commi 3 e 4,
la sanzione è applicata nella misura minima. La
sanzione non è applicabile qualora le opere sia-
no eseguite in assenza di denuncia di inizio
dell’attività in dipendenza di calamità naturali o
di avversità atmosferiche dichiarate di carattere
eccezionale in base alle normative vigenti.

2. Quando le opere realizzate senza denuncia
di inizio dell’attività o in difformità da essa con-
sistano in interventi di restauro e di risanamento

conservativo di cui all’articolo 79, comma 2, let-
tera c), eseguiti su immobili comunque vincolati
da leggi statali e regionali nonché da altre norme
urbanistiche vigenti e incidano su beni oggetto
di tutela, l’autorità competente della tutela del
vincolo, salva l’applicazione di altre misure e
sanzioni previste da norme vigenti, può ordinare
la restituzione in pristino a cura e spese del con-
travventore ed irroga una sanzione pecuniaria
da euro 1.033,00 a euro 20.670,00.

3. Fatti salvi i casi in cui si provvede alla resti-
tuzione in pristino, è da corrispondere il contri-
buto di cui al titolo VII, se dovuto.

Art. 136
Mutamenti della destinazione d’uso realizzati

senza la necessaria denuncia di inizio dell’attività

1. I mutamenti di destinazione d’uso senza
opere edilizie, eseguiti in assenza di denuncia di
inizio dell’attività nelle aree e per le fattispecie
disciplinate ai sensi dell’articolo 58, sono puniti
con le seguenti sanzioni:

a) nel caso in cui il mutamento della destina-
zione d’uso risulti compatibile con la disciplina
della distribuzione e localizzazione delle funzio-
ni, da euro 300,00 a euro 1.200,00 oltre al doppio
del contributo dovuto di cui all’articolo 127;

b) nel caso che il mutamento di destinazione
d’uso non sia compatibile con la disciplina di cui
all’articolo 58:

1) euro 120,00 per ogni metro quadrato di su-
perficie utile di calpestio per gli immobili con
utilizzazione finale residenziale, e euro 12,00 a
metro quadrato per gli immobili adibiti ad abita-
zione principale del proprietario; oltre, in en-
trambi i casi, il pagamento del doppio del contri-
buto massimo previsto dalle tabelle di cui all’ar-
ticolo 120 per i mutamenti di destinazione d’uso
a finalità residenziale;

2) euro 120,00 per ogni metro quadrato di su-
perficie utile di calpestio per gli immobili con
utilizzazione finale commerciale, direzionale o
turistico - ricettiva;

3) euro 30,00 per ogni metro quadrato di su-
perficie utile di calpestio per gli immobili con
utilizzazione finale industriale o artigianale;

4) euro 6,00 per ogni metro quadrato di su-
perficie utile di calpestio per gli immobili con
utilizzazione finale agricola;

c) nel caso di utilizzazione di terreni inedifi-
cati difforme dalle disposizioni contenute nella
disciplina della distribuzione e localizzazione
delle funzioni da euro 600,00 a euro 3.600,00.

2. Contestualmente all’applicazione della san-
zione, il comune, nei casi di cui alla lettera b),
numeri 2), 3), 4) del comma 1, ordina sempre la
cessazione dell’utilizzazione abusiva dell’immo-
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bile, disponendo che questa avvenga entro il ter-
mine massimo di un anno.

3. Qualora i mutamenti di destinazione d’uso
siano realizzati abusivamente con opere edilizie
nelle aree e per le fattispecie disciplinate dall’ar-
ticolo 58, le sanzioni di cui al presente articolo si
cumulano con quelle previste per la realizzazio-
ne delle opere abusive.

Art. 137
Regolarizzazione della denuncia di inizio

dell’attività

1. Qualora successivamente alla scadenza del
termine di cui al comma 1 dell’articolo 84 sia ri-
scontrata l’incompletezza o l’inadeguatezza de-
gli elaborati di cui al comma 1, lettera b) dello
stesso articolo, il comune invita l’interessato a
regolarizzare la denuncia, assegnandogli a tal
fine un termine congruo.

2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 84,
comma 8, la mancata regolarizzazione nel ter-
mine assegnato comporta l’applicazione della
sanzione di euro 516,00.

Art. 138
Annullamento del permesso di costruire

1. In caso di annullamento del permesso di
costruire, qualora non sia possibile la rimozione
di vizi riscontrati, il comune applica una sanzio-
ne pari al valore venale delle opere abusivamen-
te eseguite valutato dall’ufficio tecnico comuna-
le, e comunque non inferiore ad euro 516,00, sal-
vo che con provvedimento motivato dichiari che
l’opera contrasta con rilevanti interessi pubblici,
disponendo la restituzione in pristino in quanto
possibile. La valutazione dell’ufficio tecnico è
notificata alla parte dal comune e diviene defini-
tiva decorsi i termini di impugnativa.

2. L’integrale corresponsione della sanzione
pecuniaria irrogata produce i medesimi effetti
del permesso di costruire.

3. Qualora sia disposta la restituzione in pri-
stino, è dovuta la restituzione dei contributi già
versati al comune per le corrispondenti opere.

Art. 139
Opere eseguite in parziale difformità dal

permesso di costruire

1. Le opere eseguite in parziale difformità dal
permesso di costruire sono demolite a cura e
spese dei responsabili dell’abuso entro il termine
congruo, e comunque non oltre centoventi gior-
ni, fissato dalla relativa ordinanza del comune.
Dopo tale termine sono demolite a cura del co-
mune e a spese dei medesimi responsabili
dell’abuso.

2. Qualora, sulla base di motivato e preventi-

vo accertamento dell’ufficio tecnico comunale,
la demolizione non possa avvenire senza pregiu-
dizio dalla parte eseguita in conformità, il comu-
ne applica una sanzione pari al doppio dell’au-
mento del valore venale dell’immobile conse-
guente alla realizzazione delle opere valutato
dall’ufficio tecnico comunale, e comunque in
misura non inferiore a euro 516, 00.

3. Le sanzioni previste dal presente articolo,
per le opere eseguite in parziale difformità dal
permesso di costruire, si applicano anche alle
opere di cui all’articolo 79, comma 1, lettera a), e
comma 2, lettera d), eseguite in parziale diffor-
mità dall’attestazione di conformità.

Art. 140
Accertamento di conformità

1. Fino alla scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo 132, comma 3, per i casi di opere eseguite
in assenza di permesso di costruire o in totale
difformità o con variazioni essenziali, o dei ter-
mini stabiliti nell’ordinanza del comune di cui
all’articolo 132, comma 5, nonché, nei casi di
parziale difformità, nel termine di cui all’artico-
lo 139, comma 1, ovvero nei casi di opere esegui-
te in assenza di denuncia di inizio dell’attività e
comunque fino all’irrogazione delle sanzioni
amministrative previste dal presente titolo,
l’avente titolo può ottenere il permesso di costru-
ire o l’attestazione di conformità rilasciata dal
comune in sanatoria quando l’intervento realiz-
zato è conforme agli strumenti della pianifica-
zione territoriale, agli atti di governo, nonchè al
regolamento edilizio vigenti, sia al momento del-
la realizzazione dell’opera che al momento della
presentazione della domanda.

2. Alle domande di sanatoria di cui al comma
1 si applicano le misure di salvaguardia previste
dalla normativa vigente.

3. Sulla richiesta di permesso di costruire in
sanatoria il comune si pronuncia secondo le di-
sposizioni di cui all’articolo 83.

4. Il rilascio in sanatoria del permesso di co-
struire ovvero dell’attestazione di conformità
per gli interventi penalmente rilevanti, è subor-
dinato al pagamento, a titolo di oblazione, di
una somma pari a quella prevista dal titolo VII e
comunque in misura non inferiore a euro
516,00, in conformità alla vigente normativa sta-
tale. Per i casi di parziale difformità, l’oblazione
è calcolata con riferimento alla parte di opera
difforme.

5. La domanda di attestazione di conformità
in sanatoria deve essere corredata dalla docu-
mentazione prevista dall’articolo 84.

6. L’attestazione di conformità in sanatoria è
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rilasciata dal comune entro sessanta giorni dalla
presentazione della relativa domanda, fatta salva
l’applicazione dell’articolo 82, comma 3, ed è su-
bordinata al pagamento, a titolo di sanzione am-
ministrativa per gli interventi diversi da quelli di
cui al comma 4, di una somma determinata dal
comune stesso da euro 516,00 a euro 5.164,00 in
ragione della natura e consistenza dell’abuso.

7. Il rilascio del permesso di costruire e
dell’attestazione di conformità in sanatoria com-
porta inoltre il pagamento dei contributi di cui
al titolo VII, se dovuti.

8. Il rilascio del permesso di costruire o dell’at-
testazione di conformità in sanatoria ai sensi del
presente articolo, per opere eseguite in contrasto
con i vincoli di cui alla parte III del Codice dei
beni culturali e del paesaggio, è consentito esclu-
sivamente a seguito della erogazione delle sanzio-
ni previste dall’articolo 167 del Codice stesso.

Art. 141
Opere eseguite su suoli di proprietà dello Stato o

di enti pubblici

1. Qualora sia accertata l’esecuzione di opere
da parte di soggetti diversi da quelli aventi titolo
su suoli del demanio o del patrimonio dello Stato
o di enti pubblici, in assenza di permesso di co-
struire o di denuncia di inizio dell’attività limitata-
mente ai casi di cui all’articolo 79, comma 1, lette-
ra a) e ai casi di cui all’articolo 79, comma 2, lette-
ra d), ovvero in totale o parziale difformità dalle
medesime, il comune ordina, dandone comunica-
zione all’ente proprietario del suolo, previa diffida
non rinnovabile al responsabile dell’abuso, la de-
molizione ed il ripristino dello stato dei luoghi.

2. La demolizione è eseguita a cura del comu-
ne ed a spese dei responsabili dell’abuso.

Art. 142
Varianti in corso d’opera

1. Non si procede alla demolizione ovvero
all’applicazione delle sanzioni di cui agli articoli
precedenti nel caso di realizzazioni di varianti,
purché sussistano tutte le condizioni di cui
all’articolo 83, comma 12.

2. Le varianti non devono comunque riguar-
dare immobili soggetti a restauro così come defi-
nito dall’articolo 79, comma 2, lettera c).

Art. 143
Sanzioni amministrative per violazioni della

disciplina del titolo VI, capo IV

1. Ove non soggette a sanzioni penali, le viola-
zioni delle norme contenute nel titolo VI, capo IV
sono passibili di sanzione pecuniaria da euro
200,00 a euro 5000,00. All’irrogazione delle sanzio-
ni provvedono le strutture regionali competenti.

Capo II
Parametri urbanistici ed edilizi

Art. 144
Unificazione delle definizioni

1. La Regione, con apposito regolamento da
emanarsi entro trecentosessantacinque giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, deter-
mina i criteri per definire, con i regolamenti edi-
lizi, i parametri urbanistici ed edilizi da appli-
carsi negli atti di cui all’articolo 52 e specifica i
parametri di cui all’articolo 120, comma 1.

2. I comuni provvedono ad adeguare i propri
regolamenti edilizi al regolamento regionale en-
tro centottanta giorni dalla pubblicazione delle
stesse sul Bollettino ufficiale della Regione. De-
corso inutilmente tale termine, le definizioni
contenute nel regolamento regionale sostituisco-
no le difformi definizioni dei regolamenti edilizi.

3. Le definizioni dei regolamenti edilizi ade-
guati ai sensi del comma 2, o quelle contenute nel
regolamento regionale in caso di mancato ade-
guamento, sostituiscono le difformi definizioni
eventualmente contenute nelle norme tecniche di
attuazione degli atti di cui all’articolo 52.

4. Con il regolamento di cui al comma 1 la Re-
gione individua altresì i criteri per definire le ti-
pologie di intervento antisismico con specifico
riferimento agli interventi edilizi di cui agli arti-
coli 78 e 79.

Capo III
Norme per l’edilizia sostenibile

Art. 145
Edilizia sostenibile

1. La Regione, con le istruzioni tecniche di cui
all’articolo 37, comma 3, fissa le linee guida tecni-
co-costruttive, tipologiche ed impiantistiche al
fine di garantire una qualità edilizia sostenibile ai
sensi della lettera f) del comma 2 dell’articolo 37.

2. Per poter accedere agli incentivi di cui
all’articolo 146, la progettazione degli edifici
deve adeguarsi alle linee guida di cui al comma
1. L’adeguamento della progettazione dei nuovi
edifici pubblici ai principi dell’edilizia sostenibi-
le è effettuato nei tempi e con le modalità stabili-
ti dalle medesime linee guida.

Art. 146
Incentivi economici ed urbanistici

1. Al fine di incentivare l’edilizia sostenibile,
quale è definita secondo i requisiti fissati con le
istruzioni tecniche di cui all’articolo 37, comma
3, i comuni possono applicare incentivi econo-
mici mediante la riduzione degli oneri di urba-
nizzazione secondaria in misura crescente a se-
conda dei livelli di risparmio energetico, di qua-
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lità ecocompatibile dei materiali e delle tecnolo-
gie costruttive utilizzate, nonché dei requisiti di
accessibilità e visitabilità degli edifici oltre i li-
miti obbligatori stabiliti dalle norme vigenti,
fino ad un massimo del 70 per cento.

2. Lo spessore delle murature esterne supe-
riore ai minimi fissati dai regolamenti edilizi e
comunque superiore ai 30 centimetri, il maggior
spessore dei solai necessario al conseguimento
di un ottimale isolamento termico e acustico, le
serre solari e tutti i maggiori volumi e superfici
necessari a realizzare i requisiti di accessibilità e
visitabilità degli edifici, quali risultano dalle
istruzioni tecniche di cui all’articolo 37, non
sono computati ai fini degli indici di fabbricabi-
lità stabiliti dagli strumenti urbanistici.

3. I comuni possono inoltre applicare, agli in-
terventi di edilizia sostenibile, incentivi di carat-
tere edilizio urbanistico mediante la previsione
negli strumenti urbanistici di un incremento
fino al 10 per cento della superficie utile ammes-
sa per gli interventi di nuova edificazione, di ri-
strutturazione urbanistica, di sostituzione e di
ristrutturazione edilizia, compatibilmente con i
caratteri storici ed architettonici degli edifici e
dei luoghi.

Art. 147
Modalità di accesso agli incentivi

1. Per accedere agli incentivi di cui all’artico-
lo 145, la conformità del progetto a quanto di-
sposto dalle istruzioni tecniche di cui all’articolo
37, comma 3, viene certificata dal progettista
con apposita relazione illustrativa da allegarsi
alla richiesta di permesso a costruire o alla de-
nuncia di inizio dell’attività e in sede di elabora-
zione del progetto esecutivo e dal professionista
abilitato alla ultimazione dei lavori con la certi-
ficazione di cui all’articolo 86, comma 1.

2. A garanzia dell’ottemperanza di quanto
previsto dagli incentivi e dalle agevolazioni di
cui alle presenti norme, è prestata garanzia fide-
iusoria pari all’importo degli incentivi previsti e
una quota di essi, pari al 30 per cento, sarà vin-
colata fino al monitoraggio della struttura, per
un periodo non inferiore a dodici mesi dall’ulti-
mazione dei lavori, al fine di verificare l’effettiva
rispondenza alle previsioni di progetto in termi-
ni di risparmio energetico e di riduzione delle
emissioni in atmosfera.

TITOLO IX
Modifiche e abrogazioni di leggi regionali vigenti

Capo I
Modifiche all’articolo 6 della legge regionale 2
aprile 1984, n. 20 (Tutela e valorizzazione del

patrimonio speleologico)

Art. 148
Modifiche al comma 3 dell’articolo 6 della l.r.

20/1984

1. Il comma 3 dell’articolo 6 della l.r. 20/1984
è abrogato.

Capo II
Modifiche alla legge regionale 7 maggio 1985, n.
51 (Prime disposizioni di attuazione L. 47/1985
recante norme in materia di controllo attività

urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e
sanatoria opere abusive) da ultimo modificata

dalla legge regionale 16 gennaio 1995, n. 5

Art. 149
Abrogazione del comma 1 dell’articolo 3 della l.r.

51/1985

1. Il comma 1 dell’articolo 3 della legge regio-
nale 7 maggio 1985, n. 51 (Prime disposizioni di
attuazione della legge n. 47 del 1985 recante nor-
me in materia di controllo attività urbanisti-
co-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria opere
abusive) è abrogato.

Capo III
Modifiche alla legge regionale 7 maggio 1985, n.
57 (Finanziamenti per la redazione e l’attuazione

del piani di recupero del patrimonio
edilizio esistente)

Art. 150
Abrogazione del comma 2 dell’articolo 5 della l.r.

57/1985

1. Il comma 2 dell’articolo 5 della legge regio-
nale 7 maggio 1985, n. 57 (Finanziamenti per la
redazione e l’attuazione del piani di recupero del
patrimonio edilizio esistente) è abrogato.

Capo IV
Modifiche alla legge regionale 9 settembre 1991,

n. 47 (Norme sull’eliminazione delle barriere
architettoniche) da ultimo modificata dalla legge

regionale 16 novembre 2004, n. 65

Art. 151
Modifiche al comma 4 dell’articolo 5 della l.r.

47/1991

1. Il comma 4 dell’articolo 5 della l.r. 47/1991
è sostituito dal seguente comma:

“4. Il comune, in sede di rilascio delle conces-
sioni edilizie, prescrive l’esecuzione delle opere
necessarie ad ottenere la conformità con la nor-
mativa tecnica di cui all’articolo 3.”.

Art. 152
Inserimento del comma 4 bis all’articolo 5 della

l.r. 47/1991

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 5 della l.r.
47/1991 è inserito il seguente comma:

“4 bis. Le concessioni edilizie non possono es-
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sere rilasciate qualora i singoli progetti non si
conformino alle prescrizioni di cui al comma 4.”

Art. 153
Inserimento del comma 4 ter all’articolo 5 della

l.r. 47/1991

1. Dopo il comma 4 bis inserito dall’articolo
150 della presente legge, all’articolo 5 della l.r.
47/1991 è inserito il seguente comma:

“4 ter. Le denunce di inizio attività devono as-
severare la conformità della progettazione ed
esecuzione delle opere o interventi alla normati-
va tecnica di cui all’articolo 3.”.

Art. 154
Modifiche al comma 6 dell’articolo 9 della l.r.

47/1991

1. Il comma 6 dell’articolo 9 della l.r. 47/1991
è sostituito dal seguente comma:

“6. Per la realizzazione dei programmi e dei re-
lativi interventi di cui al presente articolo, i comu-
ni destinano il 10 per cento dei proventi annuali
derivanti dalle concessioni edilizie e dalle denunce
di inizio attività, delle sanzioni in materia urbani-
stica ed edilizia, ivi comprese le somme introitate
ai sensi dell’articolo 37 della legge 28 febbraio
1985 n. 47 (Norme in materia di controllo dell’atti-
vità urbanistico edilizia, sanzioni, recupero e sa-
natoria delle opere edilizie) e della legge regionale
7 maggio 1985, n. 51 (Prime disposizioni di attua-
zione della legge 47/1985 recante norme in mate-
ria di controllo dell’attività urbanistico-edilizia,
sanzioni, recupero e sanatoria delle opere abusi-
ve), nonché delle sanzioni amministrative pecu-
niarie derivanti da inosservanza di norme relative
al diritto di libero accesso in spazi pubblici riser-
vati ai portatori di handicap motori e sensoriali.”.

Capo V
Modifiche alla legge regionale 16 marzo 1994, n.
24 (Istituzione degli enti parco per la gestione dei
parchi regionali della Maremma e di Migliarino,
San Rossore, Massaciuccoli. Soppressione dei
relativi consorzi) da ultimo modificata dalla

legge regionale 11 agosto 1997, n. 65

Art. 155
Modifiche all’articolo 13 della l.r. 24/1994

1. Il comma 5 dell’articolo 13 della legge regio-
nale 16 marzo 1994, n. 24 (Istituzione degli enti
parco per la gestione dei parchi regionali della Ma-
remma e di Migliarino, San Rossore, Massaciucco-
li. Soppressione dei relativi consorzi) è abrogato.

Art. 156
Modifica dell’articolo 14 della l.r. 24/1994

1. L’articolo 14 della l.r. 24/1994 è sostituito
dal seguente:

“Art.14
Procedura di approvazione delle modifiche ai

piani per i parchi

1. Il piano per il parco di cui all’articolo 13
può essere modificato o nuovamente adottato e
approvato dal consiglio direttivo dell’ente parco
applicando le disposizioni di cui al titolo II della
legge regionale 3 gennaio 2005, n.1 (Norme per
il governo del territorio), previo parere obbliga-
torio della comunità del parco e del comitato
scientifico, nonché previo parere vincolante del
Consiglio regionale.”.

Art. 157
Modifiche all’articolo 15 della l.r. 24/1994

1. Il comma 2 dell’articolo 15 della l.r. 24/1994
è sostituito dal seguente:

“2. Il regolamento è adottato e approvato dal
consiglio direttivo del parco applicando le dispo-
sizioni di cui al titolo II della l.r. 1/2005 , previo
parere obbligatorio della comunità del parco e
del comitato scientifico, nonché previo parere
vincolante della Giunta regionale.”

2. Il comma 3 dell’articolo 15 della l.r. 24/1994
è abrogato.

Art. 158
Modifica dell’articolo 16 della l.r. 24/1994

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 16 della l.r.
24/1994 sono inseriti i seguenti commi:

“4 bis. Qualora i piani di gestione riguardino
aree contigue ed abbiano ad oggetto disposizioni
del piano del parco concernenti la disciplina pa-
esaggistica, urbanistica o edilizia ai sensi dell’ar-
ticolo 13, comma 6, sono approvati attraverso
accordi della pianificazione di cui al titolo III
capo I della l.r. 1/2005 promossi dall’ente parco
con la partecipazione dei comuni e delle provin-
ce interessate.

4 ter. Qualora l’accordo di cui al comma 5 non
venga definito entro il termine stabilito dal sog-
getto promotore all’avvio del procedimento, la
Giunta regionale esercita i poteri sostitutivi ai
sensi dell’articolo 6 della legge regionale 1 di-
cembre 1998, n. 88 (Attribuzione agli Enti locali
e disciplina generale delle funzioni amministra-
tive e dei compiti in materia di urbanistica e pia-
nificazione territoriale, protezione della natura
e dell’ambiente, tutela dell’ambiente dagli inqui-
namenti e gestione dei rifiuti, risorse idriche e
difesa del suolo, energia e risorse geotermiche,
opere pubbliche, viabilità e trasporti conferite
alla Regione dal D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112).

4 quater. Resta ferma la competenza dei co-
muni in ordine all’adozione ed approvazione dei
piani attuativi delle previsioni dei piani di ge-
stione di cui al comma 5.”.
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Capo VI
Modifiche alla legge regionale 11 aprile 1995, n.
49 (Norme sui parchi, le riserve naturali protette

di interesse locale)

Art. 159
Sostituzione dell’articolo 8 della l.r. 49/1995

1. L’articolo 8 della legge regionale 11 aprile 1995,
n. 49 (Norme sui parchi, le riserve naturali protette
di interesse locale) è sostituito dal seguente:

“Art. 8

1. I parchi regionali sono istituiti con apposi-
ta legge regionale che ne definisce i confini, sta-
bilisce i tempi e le modalità di approvazione del-
lo statuto dell’ente parco e, nel rispetto dell’auto-
nomia statutaria dei singoli enti, detta norme
sulla composizione degli organi, sulle modalità
di nomina del direttore del comitato scientifico,
sul regolamento del parco, sul piano pluriennale
economico-sociale, quali strumenti di attuazio-
ne delle finalità istitutive del parco.

2. La legge regionale di cui al comma 1 detta al-
tresì norme sul personale che opera nel parco, sul
patrimonio dell’ente che lo gestisce e sulle sanzio-
ni amministrative conseguenti a violazioni.”.

Art. 160
Modifiche all’articolo 10, comma 1, della l.r.

49/1995

1. Il comma 1 dell’articolo 10 della l.r. 49/1995
è sostituito dal seguente comma:

“1. Il piano del parco provinciale, quale stru-
mento di tutela dei valori naturali ed ambientali
entro perimetri definitivi, anche in variante di
quelli individuati nell’atto istitutivo, costituente
parte integrante del piano territoriale di coordi-
namento di cui all’articolo 51 della legge regio-
nale 1 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo
del territorio), fa riferimento ai contenuti di cui
all’articolo 12, commi 1 e 2 della legge 6 dicem-
bre 1991, n. 394. Ha valore di piano paesaggisti-
co e di piano urbanistico. Esso sostituisce i piani
paesaggistici territoriali ed urbanistici di qual-
siasi livello per le finalità ad esso attribuite dalla
legge. Il piano ha efficacia di dichiarazione di
pubblico generale interesse, di urgenza ed indif-
feribilità per gli interventi in esso previsti ”.

Art. 161
Modifiche all’articolo 11 della l.r. 49/1995

1. L’articolo 11 della l.r. 49/1995 è sostituito
dal seguente:

“Art.11
Procedimento per l’approvazione del piano per il

parco provinciale

1. Al procedimento per l’approvazione del
piano del parco e del regolamento del parco pro-

vinciale si applicano le disposizioni di cui al tito-
lo II della l.r. 1/2005.”.

Art. 162
Modifiche all’articolo 12 della l.r. 49/1995

1. I commi 2, 3 e 4 dell’articolo 12 della l.r.
49/1995 sono abrogati.

Capo VII
Modifiche alla legge regionale 29 luglio 1996, n.

59
(Ordinamento dell’Istituto regionale per la
programmazione economica), da ultimo

modificata dalla legge regionale
10 novembre 2003, n. 54

Art. 163
Modifiche all’articolo 2 della l.r. 59/1996

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della legge regio-
nale 29 luglio 1996, n. 59 (Ordinamento dell’Isti-
tuto regionale per la programmazione economi-
ca) è sostituito dal seguente comma:

“1. Sono compiti dell’Istituto, in particolare:
a) lo studio della struttura socio economica re-

gionale e delle sue trasformazioni, degli andamen-
ti congiunturali e dei relativi strumenti analitici;

b) lo studio della struttura territoriale regio-
nale e delle sue trasformazioni e dei relativi stru-
menti analitici;

c) lo studio delle metodologie di programma-
zione, di valutazione e di verifica delle politiche;

d) gli studi preparatori per gli atti della pro-
grammazione regionale e per il piano di indiriz-
zo territoriale regionale in ordine ai problemi
economici, territoriali e sociali;

e) la circolazione delle conoscenze e dei risul-
tati di cui alle lettere a) b) e c).”

Capo VIII
Modifiche alla legge regionale 3 settembre1996,

n. 76 (Disciplina degli accordi di programma
delle conferenze dei servizi)

Art. 164
Abrogazione dell’articolo 11 della l.r. 76/1996

1. L’articolo 11 della legge regionale 3 settem-
bre1996, n. 76 (Disciplina degli accordi di pro-
gramma delle conferenze dei servizi) è abrogato.

Capo IX
Modifiche alla legge regionale 11 agosto 1997, n.

65 (Istituzione dell’Ente per la gestione del
“Parco regionale delle Alpi Apuane”.
Soppressione del relativo Consorzio)

da ultimo modificata dalla legge regionale 31
ottobre 2001, n. 53

Art. 165
Modifiche all’articolo 15 della l.r. 65/1997

1. L’articolo 15 della legge regionale 11 agosto
1997, n. 65 (Istituzione dell’Ente per la gestione
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del Parco regionale delle Alpi Apuane. Soppres-
sione del relativo consorzio) è sostituito dal se-
guente:

“Art. 15
Procedimento per l’approvazione del piano per il

parco

1. Il piano per il parco di cui all’articolo 14
può essere modificato o nuovamente adottato e
approvato dal consiglio direttivo dell’ente parco
applicando le disposizioni di cui al titolo II della
legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per
il governo del territorio), previo parere obbliga-
torio della comunità del parco e del comitato
scientifico, nonché previo parere vincolante del
Consiglio regionale.”.

Capo X
Modifiche alla legge regionale 11 agosto 1997,

n. 68 (Norme sui porti e gli approdi
turistici della Toscana)

Art. 166
Modifiche all’articolo 1, comma 2, della l.r.

68/1997

1. Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regio-
nale 11 agosto 1997, n. 68 (Norme sui porti e gli
approdi turistici della Toscana) è sostituito dal
seguente comma:

“2. L’atto di cui al comma 1 indirizza e disci-
plina la realizzazione, la ristrutturazione e la ri-
qualificazione dei porti e degli approdi turisti-
ci.”.

Art. 167
Modifica all’articolo 3, comma 1, della l.r.

68/1997

1. Il comma 1 dell’articolo 3 della l.r. 68/1997
è così sostituito:

“1. Il PREPAT contiene:
a) il quadro conoscitivo degli ambiti territo-

riali per la localizzazione dei porti e degli appro-
di turistici e la relativa normativa di indirizzo;

b) l’indicazione dei ruoli dei singoli porti e
approdi esistenti in relazione alle specifiche ca-
pacità ricettive e di sviluppo;

c) le norme tecniche per i piani regolatori
portuali in ordine ai tipi di opere, di attrezzature
e di servizi da realizzare nei porti e negli appro-
di.”.

Art. 168
Abrogazione dell’articolo 5 della l.r. 68/1997

1. L’articolo 5 della l.r. 68/1997 è abrogato.

Art. 169
Modifiche all’articolo 8 della l.r. 68/1997

1. Il comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 68/1997
è abrogato.

Art. 170
Modifiche all’articolo 9 della l.r. 68/1997

1. Il comma 1 dell’articolo 9 della l.r. 68/1997
è abrogato.

Capo XI
Modifiche alla legge regionale 18 maggio 1998, n.
25 (Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica

dei siti inquinati) da ultimo modificata dalla
legge regionale 26 luglio 2002, n. 29

Art. 171
Modifiche all’articolo 4 della l.r. 25/1998

1. All’articolo 4, comma 8, della legge regio-
nale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestio-
ne dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati) da
ultimo modificata dalla legge regionale 26 luglio
2002, n. 29, le parole da “ai sensi” a “1995” sono
sostituite dalle seguenti parole: “ai sensi delle di-
sposizioni specificamente previste dalla legge re-
gionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il gover-
no del territorio)”.

Art. 172
Modifiche all’articolo 5 della l.r. 25/1998

1. All’articolo 5, dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente comma:

“2 bis. I piani di cui al comma 1, lettera a),
sono atti di governo del territorio ai sensi e per
gli effetti di cui all’articolo 10 della l.r. 1/2005.”.

Art. 173
Modifiche all’articolo 6 della l.r. 25/1998

1. All’articolo 6, dopo il comma 1 è inserito il
seguente comma:

“1 bis. I piani di cui al comma 1, lettera a),
sono atti di governo del territorio ai sensi e per
gli effetti di cui all’articolo 10 della l.r. 1/2005.”.

Art. 174
Modifiche all’articolo 13 della l.r. 25/1998

1. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 13 del-
la l.r. 25/1998 è sostituita dalla seguente lettera:

“a) i criteri e l’individuazione di cui alle lette-
re b), d) ed e) dell’articolo 9, comma 1, e le pre-
scrizioni di cui all’articolo 9, comma 2, lettera c),
costituiscono contenuto del piano di indirizzo
territoriale regionale secondo quanto specifica-
mente previsto ai sensi della l.r. 1/2005 ;”.

2. La lettera c) del comma 2 dell’articolo 13 del-
la l.r. 25/1998 è sostituita dalla seguente lettera:

“c) tali elementi concorrono a definire le con-
dizioni necessarie per la previsione di nuovi in-
sediamenti e di interventi in sostituzione di tes-
suti insediativi, ove quest’ultimi comportino au-
mento della produzione dei rifiuti, ai sensi della
l.r. 1/2005 ;”
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3. Al comma 3 dell’articolo 13 della l.r.
25/1998, le parole da “ai sensi” a “1995" sono so-
stituite dalle seguenti parole: ”ai sensi dell’arti-
colo 48 della l.r. 1/2005 .”.

4. Il comma 4 dell’articolo 13 della l.r. 25/1998
è sostituito dal seguente comma:

“4. L’individuazione degli ambiti da bonifica-
re di cui all’art. 9, comma 2, lettera b), costitui-
sce contenuto del piano di indirizzo territoriale
quale elemento conoscitivo ai sensi e per gli ef-
fetti di cui alla l.r. 1/2005 ed altresì ai fini della
definizione delle prescrizioni del piano di coor-
dinamento provinciale di cui all’articolo 51 della
medesima legge.”.

Art. 175
Modifiche all’articolo 14 della l.r. 25/1998

1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 14 del-
la l.r. 25/1998 è sostituita dalla seguente lettera:

“c) le individuazioni di cui all’articolo 11,
comma 1, lettere e), f), l) e o) costituiscono con-
tenuto del PTC ai sensi dell’articolo 51 della l.r.
1/2005 ai fini e per gli effetti della definizione del
quadro conoscitivo del piano strutturale comu-
nale di cui all’articolo 53 della medesima legge;”.

2. La lettera d) del comma 1 della l.r. 25/1998
è sostituita dalla seguente lettera:

“d) le localizzazioni di cui alle lettere h), l) e
o) del comma 1 dell’articolo 11 costituiscono
contenuto del PTC a norma dell’articolo 51 della
l.r. 1/2005. Tali localizzazioni, ove siano confor-
mi al piano regionale di gestione dei rifiuti, e
previa effettuazione della valutazione integrata
disciplinata dal titolo I, capo I, della medesima
legge, producono gli effetti vincolanti di cui allo
stesso articolo 51;”.

3. La lettera e) del comma 1 della l.r. 25/1998 è
sostituita dalla seguente lettera:

“e) il vincolo di cui all’articolo 13, comma 2,
lettera d), relativo agli ambiti di bonifica, come
definiti dal piano provinciale ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 2, costituisce salvaguardia secon-
do quanto disposto dall’articolo 53, comma 2,
lettera h) della l.r. 1/2005. I comuni vi conforma-
no il proprio piano strutturale applicando le di-
sposizioni dell’articolo 13, comma 2, lettera d),
della presente legge;”.

4. La lettera f) del comma 1 dell’articolo 14 del-
la l.r. 25/1998 è sostituita dalla seguente lettera:

“f) fanno inoltre parte del quadro conoscitivo
del piano strutturale comunale di cui all’articolo
53 della l.r. 1/2005 gli elementi dei piani provin-
ciali di gestione dei rifiuti ed i rapporti delle Co-
munità di ambito sullo stato di attuazione dei
programmi e sulla capacità di smaltimento
dell’ATO di riferimento.”.

Capo XII
Modifiche alla legge regionale 22 luglio 1998, n.
38 (Governo del tempo e dello spazio urbano e

pianificazione degli orari della città)

Art. 176
Modifiche all’articolo 2 della l.r. 38/1998

1. La lettera d) del comma 1 dell’articolo 2
della legge regionale 22 luglio 1998, n. 38 (Go-
verno del tempo e dello spazio urbano e pianifi-
cazione degli orari della città) è sostituita dalla
seguente lettera:

“d) elabora, criteri di riferimento per gli enti
locali, finalizzati ad armonizzare le scelte della
dislocazione delle funzioni con i piani di indiriz-
zo e di regolamento degli orari di cui all’articolo
3;”.

2. Dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo
2 della l.r. 38/1998, come modificata dal comma
1 del presente articolo, è inserita la seguente let-
tera:

“d bis) nel piano di indirizzo territoriale di
cui all’articolo 48 della legge regionale 3 gennaio
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio),
indica i comuni che, per le loro dimensioni ovve-
ro per la loro particolare posizione geografica, o
per il peculiare ruolo strategico a livello territo-
riale, sono obbligatoriamente tenuti ad adottare
il piano di cui all’articolo 3;”.

Art. 177
Modifiche all’articolo 3 della l.r. 38/1998

1. L’articolo 3, comma 1, della l.r. 38/1998 è
sostituito dal seguente comma:

“1. I comuni individuati ai sensi dell’articolo
2, comma 1, lettera d bis), contestualmente al
piano strutturale, di cui agli articoli 52 e 53 della
l.r. 1/2005 adottano un piano di indirizzo e di re-
golazione degli orari per la predisposizione dei
progetti che costituiscono il coordinamento de-
gli orari della città, come definito dall’articolo 5
della presente legge.”.

Art. 178
Inserimento del comma 1 bis all’articolo 3 della

l.r. 38/1998

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 3 della l.r.
38/1998 è inserito il seguente comma:

“1bis. I comuni che, in base a quanto stabilito
dal piano di indirizzo territoriale, non sono ri-
compresi tra quelli che hanno l’obbligo di adot-
tare il piano di cui al comma 1, hanno in ogni
caso la facoltà di adottarlo”.

Art. 179
Modifica all’articolo 4 della l.r. 38/1998

1. L’articolo 4 della l.r. 38/1998 è sostituito dal
seguente:
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“Art.4
Procedimento per l’approvazione del piano di

indirizzo e di regolazione degli orari

1. Il piano di indirizzo e di regolazione degli
orari adottato è trasmesso, come allegato al pia-
no strutturale, alla Giunta regionale e alla pro-
vincia e depositato nella sede comunale, con le
stesse modalità e le stesse procedure previste per
il piano strutturale di cui all’articolo 53 della l.r.
1/2005. Contestualmente alla deliberazione di
approvazione del piano strutturale, il comune
approva il piano di indirizzo e di regolazione de-
gli orari che diviene efficace contestualmente al
piano strutturale.

2. In fase di prima attuazione, i comuni indi-
viduati dal piano di indirizzo territoriale, ai sen-
si dell’articolo 2, entro trecentosessantacinque
giorni dall’entrata in vigore del piano di indiriz-
zo territoriale della Regione, provvedono ad ap-
provare il piano di indirizzo e di regolazione de-
gli orari anche indipendentemente dal piano
strutturale.”.

Art. 180
Modifica al comma 2 dell’articolo 5 della l.r.

38/1998

1. Il comma 2 dell’articolo 5 della l.r. 38/1998
è sostituito dal seguente comma:

“2. Il comune ai sensi dell’articolo 50 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali) e, se vigenti, nel rispetto del piano di indi-
rizzo e di regolazione degli orari di cui all’artico-
lo 3 e 4, definisce ed attua, con ordinanza, i pro-
getti comunali di cui al comma 1, promuovendo
iniziative di informazione e di consultazione,
anche a seguito delle analisi delle esigenze dei
cittadini.”.

Capo XIII
Modifiche alla legge regionale 31 luglio 1998 n.

42 (Norme per il trasporto pubblico locale),
da ultimo modificata dalla legge regionale

22 ottobre 2004, n. 55

Art. 181
Modifiche all’articolo 4 della l.r. 42/1998

1. All’articolo 4, comma 1, della legge regio-
nale 31 luglio 1998 n. 42 (Norme per il trasporto
pubblico locale ) da ultimo modificata dalla leg-
ge regionale 22 ottobre 2004, n. 55, le parole “di
cui all’articolo 6 della L.R. 16 gennaio 1995, n. 5
(Norme per il governo del territorio)” sono sosti-
tuite dalle seguenti parole: “di cui all’articolo 48
della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Nor-
me per il governo del territorio);”.

Capo XIV
Modifiche alla legge regionale 3 novembre1998,
n. 78 (Testo Unico in materia di cave, torbiere,

miniere, recupero di aree escavate e riutilizzo di
residui recuperabili.) da ultimo modificata dalla

legge regionale 27 gennaio 2004, n. 4

Art. 182
Modifiche all’articolo 5 della l.r. 78/1998

1. Il comma 1 dell’articolo 5 della l78 (Testo
Unico in materia di cave, torbiere, miniere, recu-
pero di aree escavate e riutilizzo di residui recu-
perabili.) da ultimo modificata dalla legge regio-
nale 27 gennaio 2004, n. 4, è sostituito dal se-
guente comma:

“1. Il PRAER in quanto atto che disciplina ri-
sorse essenziali del territorio è assoggettato alle
procedure di approvazione disciplinate dal titolo
II della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1
(Norme per il governo del territorio).”.

Art. 183
Modifiche all’articolo 7 della l.r. 78/1998

1. Il comma 1 dell’articolo 7 della l.r. 78/1998
è sostituito dal seguente comma:

“1. Il piano delle attività estrattive di recupero
delle aree escavate e riutilizzo dei residui recu-
perabili della provincia, in seguito denominato
PAERP, è l’atto della pianificazione settoriale at-
traverso il quale la provincia attua gli indirizzi e
le prescrizioni dei due settori del PRAER.” .

Capo XV
Modifiche alla legge regionale 12 gennaio 2000,

n. 2 (Interventi per i popoli Rom e Sinti)

Art. 184
Modifiche all’articolo 3 della l.r. 2/2000

1. Il comma 5 dell’articolo 3 della legge regio-
nale 12 gennaio 2000, n. 2 (Interventi per i popo-
li Rom e Sinti) è sostituito dal seguente:

“5. Le aree attrezzate per la residenza sono
definite dal regolamento urbanistico.”.

2. Il comma 6 dell’articolo 3 della l.r. 2/2000 è
sostituito dal seguente:

“6. Le aree attrezzate per la residenza posso-
no essere ricomprese nei piani per l’edilizia eco-
nomica popolare di cui all’articolo 71 della legge
regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il go-
verno del territorio). In tal caso i finanziamenti
previsti dalla presente legge possono essere ri-
compresi, fatte salve le finalità della loro specifi-
ca destinazione, nel piano finanziario del pro-
gramma di edilizia economica popolare conven-
zionata o sovvenzionata. In questa eventualità,
la popolazione da accogliere in dette aree è ri-
compresa nella determinazione del fabbisogno
insediativo residenziale comunale.”.
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Art. 185
Modifiche all’articolo 12 della l.r. 2/2000

1. Il comma 2 dell’articolo 12 della l.r. 2/2000
è sostituito dal seguente:

“2. L’individuazione dei comuni sedi di acco-
glienza con riferimento agli interventi di cui
all’articolo 2, comma 1, lett. a), b), ed e) costitui-
sce, ove non già prevista, integrazione del piano
regionale di indirizzo territoriale con efficacia
prescrittiva, secondo le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 10, comma 5, della legge regionale 11 ago-
sto 1999, n. 49 (Norme in materia di program-
mazione regionale) e della l.r. 1/2005.”.

Capo XVI
Modifiche alla legge regionale 20 marzo 2000, n.
30 (Nuove norme in materia di attività a rischio
di incidenti rilevanti), da ultimo modificata dalla

legge regionale 29 dicembre 2003, n. 67

Art. 186
Modifiche all’articolo 2 della l.r. 30/2000

1. La lettera g) del comma 1 dell’articolo 2 della
legge regionale 20 marzo 2000, n. 30 (Nuove norme
in materia di attività a rischio di incidenti rilevanti)
da ultimo modificata dalla legge regionale 29 dicem-
bre 2003, n. 67, è sostituita dalla seguente lettera:

“g) all’adozione, nell’ambito del regolamento di
attuazione del titolo V della legge regionale 3 genna-
io 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio),
delle ulteriori prescrizioni atte a consentire, fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 14 del decreto, la
localizzazione più adeguata dei nuovi stabilimenti;”.

Art. 187
Modifiche all’articolo 5 della l.r. 30/2000

1. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 5
della l.r. 30/2000 è sostituita dalla seguente:

“b) alla definizione, nell’ambito del piano ter-
ritoriale di coordinamento e ai sensi dell’articolo
51 della l.r. 1/2005, fatto salvo quanto disposto
dall’articolo 14 del decreto, delle eventuali ulte-
riori prescrizioni inerenti la localizzazione degli
stabilimenti, in attuazione di quelle regionali di
cui all’articolo 2, comma 1, lettera e);”.

Art. 188
Modifica all’articolo 6 della l.r. 30/2000

1. Al comma 1 dell’articolo 6 della l.r. 30/2000 le
parole da “Ferme restando” a “1995” sono soppresse.

Capo XVII
Modifiche alla legge regionale 20 marzo 2000, n.
33 (Norme per lo sviluppo dell’ acquacoltura e

della produzione ittica)

Art. 189
Modifiche all’articolo 6 della l.r. 33/2000

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore
del regolamento d’attuazione del titolo IV, capo

III della presente legge, l’ articolo 6 della legge
regionale 20 marzo 2000, n. 33 (Norme per lo
sviluppo dell’ acquacoltura e della produzione it-
tica ) è sostituito dal seguente:

“Art. 6
Disciplina degli impianti di acquacoltura

1. Gli impianti di acquacoltura sono conside-
rati annessi agricoli.

2. La realizzazione e l’ampliamento degli im-
pianti di acquacoltura sono disciplinati dal tito-
lo IV, capo III della legge regionale 3 gennaio
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio) e
dal regolamento di attuazione dello stesso.”.

Art. 190
Abrogazioni

1. Gli articoli 7, 8 e 9 della l.r. 33/2000 sono
abrogati a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re del regolamento d’attuazione del titolo IV,
capo III, della presente legge.

Capo XVIII
Modifiche alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 39
(Legge forestale della Toscana) da ultimo modificata

dalla legge regionale 2 agosto 2004, n. 40

Art. 191
Modifiche all’articolo 37 della l.r. 39/2000

1. Il comma 1 dell’articolo 37 della legge regiona-
le 21 marzo 2000, n. 39 (Legge forestale della Tosca-
na) da ultimo modificata dalla legge regionale 2 ago-
sto 2004, n. 40, è sostituito dal seguente comma:

“1. Tutti i territori coperti da boschi sono sot-
toposti a vincolo idrogeologico e secondo le di-
sposizioni del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 41 (Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 lu-
glio 2002, n. 137) a vincolo paesaggistico.”.

Art. 192
Modifiche all’articolo 41 della l.r. 39/2000

1. I commi 3 e 3 bis dell’articolo 41 della l.r.
39/2000 sono abrogati.

Art. 193
Modifiche all’articolo 42 della l.r. 39/2000

1. Il comma 1 dell’articolo 42 della l.r. 39/2000
è sostituito dal seguente comma:

“1. La trasformazione dei boschi è soggetta ad
autorizzazione ai fini del vincolo idrogeologico e
secondo le disposizioni del d.lgs. 41/2004, all’au-
torizzazione ai fini del vincolo paesaggistico.”.

2. Il comma 2 dell’articolo 42 della l.r. 39/2000
è sostituito dal seguente comma:

“2. L’autorizzazione ai fini del vincolo paesag-
gistico è rilasciata secondo la disciplina di cui al
titolo VI, capo IV della legge regionale 3 gennaio
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio).”.
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3. Il comma 6 dell’articolo 42 della l.r. 39/2000
è sostituito dal seguente comma:

“6. Nei casi di cui al comma 4 per le trasfor-
mazioni e le opere che sono soggette a autorizza-
zione paesaggistica l’autorizzazione ai fini del
vincolo idrogeologico è acquisita d’ufficio dal
comune prima del rilascio dell’autorizzazione
paesaggistica.”.

Capo XIX
Modifiche alla legge regionale 6 aprile 2000, n.
56 (Norme per la conservazione e la tutela degli

habitat naturali e seminaturali, della flora e della
fauna selvatiche - Modifiche alla legge regionale

23 gennaio 1998, n.7 - Modifiche alla legge
regionale 11 aprile 1995, n. 49)

Art. 194
Modifiche all’articolo 1 della l.r. 56/2000

1. Il comma 4 dell’articolo 1 della legge regio-
nale 6 aprile 2000, n.56 (Norme per la conserva-
zione e la tutela degli habitat naturali e semina-
turali, della flora e della fauna selvatiche - Modi-
fiche alla legge regionale 23 gennaio 1998, n.7 -
Modifiche alla legge regionale 11 aprile 1995,
n.49) è sostituito dal seguente:

“4. I siti di cui all’allegato D nonché i geotipi
di importanza regionale (GIR) di cui all’articolo
11, costituiscono invarianti strutturali ai sensi
dell’articolo 4 della legge regionale 3 gennaio
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio), e
fanno parte dello statuto del territorio di cui
all’articolo 48, commi 1 e 2 della medesima leg-
ge. Essi sono considerati elementi di rilievo ai
fini della redazione della carta della natura di
cui all’articolo 3, comma 3, della legge 6 dicem-
bre 1991, n.394 (Legge quadro sulle aree protet-
te), da ultimo modificata dalla legge 8 luglio
2003, n. 172, anche in conformità con quanto
previsto negli atti statali di indirizzo.”.

Art. 195
Modifiche all’articolo 15 della l.r. 56/2000

1. Il comma 2 dell’articolo 15 della l.r. 56/2000
è sostituito dal seguente:

“2. Gli atti della pianificazione territoriale,
urbanistica e di settore, non direttamente con-
nessi o necessari alla gestione dei siti, per i qua-
li sia prevista la valutazione integrata ai sensi
della l.r. 1/2005, qualora siano suscettibili di
produrre effetti sui siti di importanza regionale
di cui all’allegato D, o su geotipi di importanza
regionale di cui all’articolo 11, devono contene-
re, ai fini dell’effettuazione della valutazione
d’incidenza di cui all’articolo 5 del d.p.r. 8 set-
tembre 1997, n. 357, apposita relazione di inci-
denza.”.

Art. 196
Inserimento del comma 2 bis
all’articolo 15 della l.r. 56/2000

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 15 della l.r.
56/2000 è aggiunto il seguente comma:

“2 bis.La relazione di cui al comma 2 integra
la relazione di sintesi relativa alla valutazione in-
tegrata di cui all’articolo 16, comma 3, della l.r.
1/2005, ai fini dell’individuazione dei principali
effetti che il piano può determinare sul sito o sul
geotipo interessati, tenuto conto degli obiettivi
di conservazione degli stessi.”.

Capo XX
Modifiche alla legge regionale 23 giugno 2003, n.

30 (Disciplina delle attività agrituristiche in
Toscana) da ultimo modificata dalla legge

regionale 28 maggio 2004, n. 27

Art. 197
Modifiche all’articolo 13 della l.r. 30/2003

1. Il comma 2 dell’articolo 13 della legge re-
gionale 23 giugno 2003, n. 30 (Disciplina delle
attività agrituristiche in Toscana) da ultimo mo-
dificata dalla legge regionale 28 maggio 2004, n.
27, è sostituito dal seguente:

“2. L’ospitalità in spazi aperti può essere auto-
rizzata solo in zone a tale scopo individuate dal-
lo strumento urbanistico comunale;”.

2. Il comma 3 dell’articolo 13 della l.r. 30/2003
è abrogato.

Art. 198
Modifiche all’articolo 17 della l.r. 30/2003

1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 17
della l.r. 30/2003 è sostituita dalla seguente:

“c) i volumi derivanti da interventi di ristrut-
turazione urbanistica, di sostituzione edilizia
nonché da addizioni o trasferimenti di volume-
trie che rientrino nella ristrutturazione edilizia
ai sensi dell’articolo 79 della legge regionale 3
gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del ter-
ritorio);”.

Art. 199
Modifiche all’articolo 18 della l.r. 30/2003

1. Il comma 1 dell’articolo 18 della l.r. 30/2003
è sostituito dal seguente:

“1. Gli interventi sul patrimonio edilizio rura-
le destinato all’attività agrituristica devono esse-
re realizzati utilizzando materiali costruttivi ti-
pici e nel rispetto delle tipologie e degli elementi
architettonici e decorativi caratteristici dei luo-
ghi, con l’esclusione di tipologie riferibili a mo-
nolocali. Le opere e gli impianti di pertinenza ai
fabbricati ad uso agrituristico e le aree per la so-
sta degli ospiti campeggiatori devono essere rea-
lizzati in modo da integrarsi con l’ambiente cir-

62 12.1.2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 2



costante, con particolare riferimento alle siste-
mazioni e agli arredi esterni, alla regimazione
idraulica e allo smaltimento dei rifiuti solidi e li-
quidi. Gli interventi devono comunque garantire
una sufficiente dotazione di acqua avente carat-
teristiche di potabilità.”.

2. Il comma 2 dell’articolo 18 della l.r. 30/2003
è abrogato.

3. Il comma 5 dell’articolo 18 della l.r. 30/2003
è sostituito dal seguente comma:

“5. Agli interventi edilizi per le attività agritu-
ristiche realizzati dagli imprenditori agricoli
professionali si applica l’articolo 124, comma 1,
lettera a) della l.r. 1/2005.”.

Capo XXI
Abrogazioni

Art. 200
Abrogazioni

1. A decorrere dall’entrata in vigore della pre-
sente legge sono abrogate:

a) la legge regionale 2 novembre 1979, n. 52
(Sub-delega ai comuni delle funzioni ammini-
strative riguardanti la protezione delle bellezze
naturali), con l’eccezione dell’articolo 12 che
cessa di avere applicazione dopo la nomina delle
commissioni provinciali di cui all’articolo 137
del Codice dei beni culturali e del paesaggio;

b) la legge regionale 6 dicembre 1982, n. 88
(Disciplina dei controlli sulle costruzioni in zone
soggette a rischio sismico);

c) la legge regionale 2 marzo 1987, n. 15 (Modi-
ficazioni alla legge regionale 21 gennaio 1985, n. 5);

d) la legge regionale 23 maggio 1994, n. 39 (Di-
sposizioni regionali per l’attuazione della L. 28
febbraio 1985, n. 47 in materia di mutamento di
destinazione d’uso degli immobili) da ultimo mo-
dificata dalla legge regionale 5 agosto 2003, n. 43;

e) la legge regionale 16 gennaio 1995, n. 5
(Norme per il governo del territorio), con l’ecce-
zione dell’articolo 39;

f) la legge regionale 14 ottobre 1999, n. 52
(Norme sulle concessioni, le autorizzazioni e le
denunce d’inizio delle attività edilizie - Disciplina
dei controlli nelle zone soggette a rischio sismico
- Disciplina del contributo di concessione - San-
zioni e vigilanza sull’attività urbanistico - edilizia
- Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 23
maggio 1994, n. 39 e modifica della legge regiona-
le 17 ottobre 1983, n.69), da ultimo modificata
dalla legge regionale 23 dicembre 2003, n. 64.

Art. 201
Abrogazione della legge regionale 17 gennaio

1983, n. 3 (Formazione della cartografia
regionale)

1. La legge regionale 17 gennaio 1983, n. 3

(Formazione della cartografia regionale) è abro-
gata a decorrere dalla pubblicazione sul Bolletti-
no ufficiale della Regione Toscana delle istruzio-
ni tecniche di cui all’articolo 29, comma 5.

Art. 202
Abrogazione della legge regionale 17 aprile 1984,
n. 21 (Norme per la formazione e l’adeguamento

degli strumenti urbanistici ai fini della
prevenzione del rischio sismico, in attuazione

dell’articolo 20 della legge 10 dicembre 1981, n.
741) da ultimo modificata dalla legge regionale

16 gennaio 1995, n. 5

1. La legge regionale 17 aprile 1984, n. 21
(Norme per la formazione e l’adeguamento degli
strumenti urbanistici ai fini della prevenzione
del rischio sismico, in attuazione dell’articolo 20
della legge 10 dicembre 1981, n. 741) da ultimo
modificata dalla l.r. 5/1995, è abrogata dal mo-
mento dell’entrata in vigore delle direttive tecni-
che di cui all’articolo 62, comma 5.

Art. 203
Abrogazione legge regionale della 21 maggio
1980, n. 59 (Norme per gli interventi per il
recupero del patrimonio edilizio esistente)

1. La legge regionale 21 maggio 1980, n. 59
(Norme per gli interventi per il recupero del pa-
trimonio edilizio esistente) è abrogata dalla data
di entrata in vigore del regolamento di attuazio-
ne di cui all’articolo 75.

Art. 204
Abrogazione della legge regionale 14 aprile 1995,

n. 64 (Disciplina degli interventi di
trasformazione urbanistica ed edilizia nelle zone

con prevalente funzione agricola)

1. La legge regionale 14 aprile 1995, n. 64 (Di-
sciplina degli interventi di trasformazione urba-
nistica ed edilizia nelle zone con prevalente fun-
zione agricola), modificata con legge regionale 4
aprile 1997, n. 25 è abrogata dalla data di entrata
in vigore del regolamento di attuazione del titolo
IV, capo III.

TITOLO X
Disposizioni transitorie e finali

Capo I
Norme transitorie relative al titolo V

Art. 205
Poteri di deroga

1. I comuni esercitano i poteri di deroga agli
atti strumenti della pianificazione territoriale e
agli atti di governo del territorio adottati ai sensi
della l.r. 5/1995 da ultimo modificata dalla legge
regionale 15 maggio 2001, n. 23, nel rispetto di
entrambe le seguenti condizioni:

a) per interventi pubblici o d’interesse pubbli-
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co da realizzarsi anche a cura dei privati, purché
tali interventi siano previsti su zone precedente-
mente destinate dal piano strutturale a funzioni
pubbliche, o di interesse pubblico;

b) nel rispetto dei limiti fissati dalle leggi e
con esclusivo riferimento ai parametri dimen-
sionali di intervento (altezze, superfici, volumi e
distanze).

Art. 206
Disposizioni transitorie relative alle indagini

geologiche

1. Fino al momento dell’emanazione delle di-
rettive tecniche di cui all’articolo 62, comma 5 si
applicano la legge 17 aprile 1984, n. 21 (Norme
per la formazione e l’adeguamento degli stru-
menti urbanistici ai fini della prevenzione del ri-
schio sismico, in attuazione dell’articolo 20 della
legge 10 dicembre 1981, n. 741) e la l. 183/1989.

Art. 207
Disposizioni transitorie relative alla validità dei

piani per l’edilizia economica e popolare ed i
piani per gli insediamenti produttivi vigenti

1. I piani per l’edilizia economica e popolare
ed i piani per gli insediamenti produttivi vigenti
mantengono la loro validità per il periodo già de-
terminato in base alle norme vigenti prima
dell’entrata in vigore della presente legge.

Capo II
Norme finali

Art. 208
Disposizioni sull’applicazione della legge

1. La presente legge costituisce il complesso
delle norme di riferimento sul governo del territo-
rio; eventuali deroghe o modifiche alle disposizio-
ni in essa contenute devono essere introdotte
esclusivamente mediante espressa modificazione.

2. Alla formazione degli strumenti della pia-
nificazione territoriale e degli atti di governo del
territorio che alla data di entrata in vigore della
presente legge risultino adottati si applicano le
norme previste dalle leggi regionali precedente-
mente vigenti.

3. Nei casi di cui al comma 2 è fatta salva la
facoltà dell’amministrazione competente di dare

luogo all’applicazione immediata delle disposi-
zioni della presente legge.

Art. 209
Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri di cui alla presente legge si fa
fronte con le risorse annualmente stabilite con
legge di bilancio nell’ambito delle seguenti unità
previsionali di base (UPB):

a) UPB 341 (Azioni di sistema per il governo
del territorio - spese di investimento);

b) UPB 342 (Sistemi informativi, attività co-
noscitive e di informazione in campo territoriale
- spese di investimento);

c) UPB 343 (Sistemi informativi, attività co-
noscitive e di informazione in campo territoriale
- spese correnti).

Art. 210
Entrata in vigore differita

1. Le disposizioni di cui al titolo II, capo I, si
applicano dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di cui all’articolo 11, comma 4.

2. Le disposizioni di cui al titolo IV, capo III,
si applicano dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di attuazione dello stesso capo.

3. Le disposizioni di cui agli articoli 62, com-
ma 1 si applicano dall’emanazione delle direttive
tecniche di cui all’articolo 62, comma 5.

4. Le disposizioni di cui al titolo V, capo III, si
applicano dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di cui all’articolo 75, con l’eccezione
dell’articolo 47.

La presente legge è pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e farla osservare come
legge della Regione Toscana.

PASSALEVA
(designato con D.P.G.R. n. 132 del 22.5.2000)

Firenze, 3 gennaio 2005

La presente legge è stata approvata dal Consiglio
Regionale nella seduta del 21.12.2004.

SEGUE ALLEGATO
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